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SIGNORA»  ’ 


. S.  llluftrifftma , che 
co' l merito,  eco'l 
talento  , s' è alzata 
foura  la  sfera  delle  più  cele - 
bri  Dame  Italiane , cosi  tri - 
butarij  d' ojfequio  rende 
fe  medefma 


chiunque  ha  nottua  detieni 
J ue  gentilizi  me  parti  , cflo 
non  v ha  hoggi  giorno  in- 
gegno celebre  , che  non  pro- 
curi di  farfi  conofcere  fuo 
dinoto  . Mojjò  per  tanto 
anch  ’ io  da  quella  nobile 
ambinone  , tutto  che  pouero 
• di  que'  talenti , che  ad  ejpt 
mi  poteano  rendere  propor - 
lionato  j non  si  lofio  hebbi 
finito  di  defirtuere  la  Vita 
dt  S.  Antonio  di  Padouay 
( altre  volte , e per  proprio 
limolo  » e per  altrui  inceri- 


■ ‘i  vi  0 


t!UO 


/ 


tino  da  me  cominciata  « 
* tratteggiare  ) che  arren- 
dendo tra  me  Jìeffo  , che^ 
con  nuli’  altro  giù  vitto  con » 
tra  fógno ,io  potea  nelT ’eatro 
d Italia  comparir  (er ultore 
di  V.  S.  Illufìrijs.  (e  no  co  l 
farle  dono  di  ejuejìo  Libro  i 
à lei  fubbito  il  dedicai . Ag- 
gtmfefì  per  ifprone  à deflar 
in  ciò  il  mio  defiderio  , il 
con  fiderare , che fendo  ella.  » 
non  folo  il  Decoro,  ma  il  lu- 
me, e lo  fplendore  della  .■ 
Città  di  Rimini  fua  Patria. 

' $ 3 f co- 


(cónte  che  non  h abbiano  fó- 
ri cotejti  campi , che  inalzan \ 
do  il  capo  alle  marauiglie  di ^ 
Sant  ’ Antonio  » non  ferbmo 
anch  ’hoggi  giorno , vn  ’ odo~ 
tofa  memoria  de  miracoli, 
da  lui  operati  in  quel  T er- 
ritorio  ) tanto  più  f douea 
à V.  S.  lllufìrifeima  la _> 
Padronanza  di  quella  frit- 
tura, quanto  ch'ella  co'  fuoi, 
efemplarijfmi  coturni , f fà 
adeguati ffma  materia, a’  ca*, 
r atteri, che  defcriuono  Santi - 
tadi.Enel  vero , fi  la  fu& 
•vi  j mo- 
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modejlia  no  doueffe  /gridar- 
mene; efe  la  lìrettezga  d vn 
breue  foglio fo/fe  bafìeuol  ca- 
po por  riandare  le  maraut- 
gliofe  doti  d ‘ animo, e di  cor- 
po , di  cut  Iddio  hà  •voluto 
arricchire  la  per Jbna  di  V S. 
IllufìriJÌ.  ; chi  potrebbe  rot- 
tenermi , che  cominciando  io 
primieramete  dalla  celebra- 
ta antichità  del  fuo  chiarijjì- 
mo  /angue,  non  dice/Jì  ( come 
purè  regifìrato  in  mille  An-' 
nali , e fmgolarmente  nelle 
carte  del  Crefce.nztoì)chc  de- 
• Jf  4 ri - 


riuado  effo  dal  Reai  ceffo  de- 
Princtft  di  Normandia  ,fn 
dall'anno  1013.3  i.*  40./ 
nomano  Belmonte  de'  Bei- 
monti  , e Ricciardello  f roani 
di  V * S.  lllufìriffìma , i qua- 
li con  grido  di  famopjjùni 
Codottieri  d'Eferciti , Jegui- 
rono  nelle  Guerre , i Prenci- 
fi  Roberto  Gottifredo  , 
Drogone  ; e che  del  1 094. 
s’hd  memoria  di  Ricciar- 
detto di  Belmonte , ilquale^» 
co  ' l Princife  Boemondoy 
fafsò  alla  conquida  di  T er- 


r a Stinta  ? Chi  fotrehhefar 
eh  ' io  tacejjt , che  honorati 
gli  antccejjbri  di  V . S.  Illt* - 
jìrifs.fer  il  fuccejjìuo  f fatto 
di  lunghijpm  'anni , colite» 
maggiori  Dignità , che  fojl 
fano  fomminiBrare  la  Pa- 
ce , la  Guerra  > e la  Religio- 
ne; doffo  d'ejjerjì  coll 'armi  i 
colle  lettere , e colle  forfore  > 
refi  illuftri , & immortali 
al  Mondo  ; Pietro  Quarto 
de  Belmontt  >fcorft  cinque , 
ò fei  fecoli  dalle  frime  fut~> 
origini  igenerò  Gio:  Galea <-• 

«3» 


, V icegran  Priore  dellcL-> 
Religione  di  S.  Stefano } che 
fu  Padre  di  V.  S.  llluflrif 
fìnta,  e Zio  del  Signor  Bei- 
monte  Belmonti,  c h oggi gt  or- 
no efercitagli  honori  deliaci 
■^T oga , e porta  nome  d' vno 
'de'  più  foriti  accademici 
•dell  Italia?  Chi  farebbe l_> 
•Dilettole  à far , eh'  io  trafeu- 
'trajfi  il  racconto  delle  am- 
mirabili Virtù  dell'  animo 
fuo  genero fò , c particolar- 
mente della  finezza  d' In- 
gegno , con  : cut  ella  godcJ> 
v • tanto 


tanto  de  frutti  delle  beliti 
lettere  ? Come  farebbe  pof 
f bile,  eh'  io  non  teffeffi  lungo 
Panegirico  intorno  aliaci 
Mae  (là  del  fembiante,  all' a - 
mobilità  dell' affetto , alla  dol- 
cezza del  tratto , all'abbon- 
danza delle  ricchezze , & al 
numero  de  dipendenti , che 
in  Virtù  d'  ‘ima  giuftiffma 
difpoftione  di  fletterà  V . S. 
lllujlriffma  fono  toccati  in 
forte?  Adà  più  di  tutto , 
qual  nota  di  poco  accorto 
* non  meriterei  io  appreffo  à 

vi-  ìsÉ 
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vìuenti , fi  non  inàhajjt  le 
• irne  an.  miratiom  in  confì- 
derare  , qual  Jtlice  tenor  di 
C telo  la  congtmfi  in  mairi - 
monio  coll  ' I 111, jìrijpmo  Sig. 
Lodouico  T ingoli , C ana- 
li ere,  che  oltre  /’  effer  dtfcejò 
da  vita  delle  più  illufiri  Fa- 
miglie, di  cui  hoggidi fi  fre- 
gia la  Città  di  Rimini  \ ol- 
tre l'hauer  improntati  dall a 
Natura , e dall'Arte  in—* 
fi  mede  fimo  , tutti  que'  ca- 
ratteri di  valore , che  pomo 
far  Filmabile  qual  fi  fìcu» 

Per-* 


Perjbnaggio  ; è particolar- 
mente erudito  no  meno  negli 
efer cittì  della  Penna,  che  della 
fpada  j per  lo  che  doppiamene 
te  laureato  il  fuo  nome , cor. 
re  gloriofo  per  le  bocche  del- 
la Fama?  Però , fi  cornea 
tutte  ejuefìe  prcrogatiue  di 
y.  S.  lUuFlrìJJìma  dorreb- 
bero effer  per  legge  d offe  r- 
uanxa  J oggetto  aU  ' ef preco- 
tti della  mia  pena; per  rigore 
d' vbbtdienzg  impojìami  da' 
Juoi  cenni  ,fono  materia  al 
mio Jllentio .¥ uttauia  qual 

Jiva- 


fi  vadala  facenda > goden- 
do io  dhauer  ajjìcurata  la__j 
-Fortuna  del  mio  Libro  co' 
Primieri  del  dt  lei  merito  : 

u 

mi  congratulo  meco  fifa 
fui  non  efjermi  mojìrato 
inauueduto  nel fcegliergli  pa- 
trocinio, che  l potrà  condurr 
re  all  ' Immortalitade.  Re- 
ità folo , che  mirando  V . S. 
lllujìrijjìma  colla  jua  j oli- 
ta benignità  aneli'  atto  del 
mio  r inerente  affetto , mha- 
biliti  colla  fua  grada , à po- 
termi chiamar  diuoto  dei- 

ili- 


V IlluHrìfsima  Jua  Cafa_>, 
mentre  le  faccio  per 
humilijf  ma  rtuerenzcL _» . 
Genoua  li  30.  Novembre . 
Di  V .S.  1 llajìrijs.  1645. 


Diuotifs.  & obli  giti [s.feruit  ori 

Luca  Affarino. 

\ * • ***  ...  * 

A CHI 


v \ pfy.  t+m 

* «- 


w 


« . 


> v "V  , . \ r . *,7Vv  ttvx\u  f\ 

tt  ..  « f . . . . <.  \ . ? . i •* 

» \ s*  < % 

<.  2 . ' ;•:-  -. . '.  . yjj  ,\  i\  .v\\ i ì va 

. * ùv 1 .C1  ( -\  ..SStvVù 


. G,;-C  l 

« I 


!•  ^..0A.,.'i.  .tei 


è . 


% gà*.  7j*.  ’ *•  -*  v>  - 

w.‘av.?'^ó'  v*\V&  *b 

'. - , ■ ' »'•*  * * , yj^>T  T.  ^ ‘ , «,  ’* 

• * 

' ..  ■■  .1 

>,*«li|..  *A  - TK.  .vi  ^liVcEi/CiìiLi- 

vSrtt.  *J  * 

-.  . -r 

'-■  .-  • 

v " " ; IH'D  Vv  ; ■ 

■ ffiSw*  52?  • • 


*J2f 

/4v 


5*yCo 


GIO:  BATTISTA  ASSARINI 


Figlio  dell' Autore. 

A coloro , che  leggono, 

E cc  s'alcuna  in  quello  libro 
(oltre  la  materia, ch’è fagro- 
lants  ) haura  forza  d’eccitar 
punto  il  voflro  guflo,ò  di  col- 
pire la  voflra  foddisfattione, 
profetatene  grado  ,ò  benignitìmi  che._^ 
fiere , a’  Signori  D.  Gio:  Tomafo , e Bar- 
tolomeo Pinelli;  l’vno  Religiofo  tra*  RR. 
PP.  Teatini , l’altro  Gentil’huomo  fecola- 
re  . Perciòdhe , haucndo  effi  dato  coJJa^ 
lor  opera  particolar  moto,?  calore  al  coi> 
po  di  quella  Scrittura  , l’hanno  altresì  non 
meno  viua,  ch’e  focacemente, e promota, 
e riparata  io  diuerfi  incontri  di  non  voi- 
( garrilieuo.f;;; 

Et  auuenga,che  mio  Padre  in  riguardo 
perciò  delle  fue  obbligationi,  non  fi  fcor- 
derà  di  teterc  i fuo  tempo  quella  corona 

$ di 

/ ^ 
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di  lodi,  c d'encomi}  ,che  ragioneuolmen- 
te  merita  la  Virtù  di  detti  Signori  ; io  nó- 
diraeno, impaciente  di  veder  differito  quel 
Poflequio,  che  loro  tocca , hò  voluto , che 
voi  Tappiate  , la  parte  ch’elfi  hanno  nella 
prefente  fatica. 

Hòpplcia  da  foggiungere,  ch'effendo 
il  fudetto  mio  Padre  «lato  honorato  da_^ 
diucrfi  Potentati  d’Italia  , con  Priuilegio, 
che  nefiuna  perlona  negli  Stati  d’eflì3pof- 
fa  lòtto  graui  pene  vendere , ò (lampare , 
fcnz’cfprelTa  licenza  dell’Autore,  quella-* 
Vita  di  S.  Antonio  ; e confederando , che 
quella  voltaiche  (^oleifero  ftampar  tutt* 
ifudetti  Priuilegid'eftenlìonedel  lor  teno- 
rè  occuperebbe  forfè  non  fenza  voftra  no- 
ta , molte  di  quelle  pagine  ; sè  voluto  fo* 
lamente  regillrar  qui  a ppre  donneila  gra- 
ti a,  ch'è  venuta  dal  piu  akò,e  più  gratin 
Principe,  che  li  riuerjlca  (òtto  il  Ciclo  ; a& 
iinch'èffa,  la  quale  fi  dilata  colla  Tua  giu- 
rifdittione  in  tutta  la  Chriflianità  , ferua 
breuemente  non  meno  per  Patrocinio.the 
per  ornamento  del  prefente  libro.  Felicità. 
...i.uiuj  s.  'upoq.n’jj  oul  fi'Sizùìij  15 

* * BREVE 


*BXJZVE  PONTIFÌCIO, 

In  virtù  di  cui  ! otto  pena  di  ficomm  unica  Ta~ 
P*lc  9 fi  probtbifce  àcjual  fi  voglia  per  fo- 
na del  Chrifl  tane  finte,  il  vendere , 
f lampare , 

® in  qual  fi  voglia  maniera  trarre  v 
temporale  dal  prefente 

libro , "j 

efprefia  licenza 

Jell'UrTORE.  ! 

» ■ . « 

! w ^ ‘ f J H • «Ni 

INNOCENTIVS  PP.  X. 

Ad  perpetuam  rei  memòr/ara . r\ 

Cf  A/  /k*tf  nuper  exponì  fee'ii 
dileftus  filtus  Lucas  *A(farinus  lanut . 
fis,feu  alterius  Ctuìtatis,  ve l Dicecefis  l/bru 
Vite,&  Miraculorum  S . intoni/  de  VaduA 
inCiuìtatelanuenfe  imprimi  curauerit  ; ve- 
reatur  autem,ne ali/  ,qui  ex  alieno  labore 
lucrum  quorum , eumdem  libra  imprimi  cu* 
rentinipfius  Luco  praiudiciu  ; Jdrtrcò^os 
tua  mdemmtati,  ne  ex  impiejftonc  h uiu fin  odi 

w ^ 4»  V nimiurn 
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nimum  di [pendi um  patiti  ur  prolùdere  , ip- 
f '*mq\  fpcctaltbus  fauoribus  grat ij s pr o- 

ftqtii  rolentes,  & à quibufuts  excowhum- 
CationiSy  fufpenfioms  ,&  interdigli , tlifsque 
Ecclcfiafhcts  (ententijsy  cenfuris  , & pernii- 
a lt*re y rei  ab  borrirne  quauis  oc  capone , rei 
cau(a  latiSy  fi  quibus  quomodohbet  innodaius 
txtfitt3ad efftttum  prafentium  dumtaxat  io • 
fequckdtiWyhamm ferie  abfoluentes,  & ab* 
folutum  fore  cenfentes , (upplicatiambus  il* 
lius  nomine  T^obis  fuperboc  bumiliter  porre - 
Bis  inclinati ; eidem  Luca , vt  Decennio  pi  o - < 
ximo  à primaua  ditti  libri  t dummodo  tamen 
antea  d generabili  fratte, A ecbiepipcopo  la • 
nùùifeapprobttus  fit , imprèìjtoni  compri  (fa- 
dò,  durante  ; nemo  tam  inVrbe , & rni- 
tierfo  S tatti  Et  clefiaflico , mediati  , rei  im- 
mediati T^obis f tibie tto>qitam  extra  Statane 
buiufmodi  librum  pradittum  , fine  j pedali 
fraditti  Luca , rei  abeo  caufam habentis , li - 
centi* imprimere , aut  ab  alio , rei  alifs  im- 
prefium  vendere  3feu  venalem  habere yjeu  prc« 
ppnere  pojfit,  A pòflolica  auttoritate  tenore 
prafencium  concedimus3&  indulgerne.  In - 
hibentes propterea  rniuerfis,  & fingulis  VÌPm 
ujqj  fcxus  Cbrifii  fidMns  3(rafertm  libra • 

* w» 


rum  imprejToribus  , & Bibliopoli s , fub  ex* 
Communications  latte  fcntentU  pcena  ,tò:pfo 
incurrenda,&  quo  ad  perfonas  noli',  & uipo* 
flolica  Sedi  f uhiettis,etuin  qumge  n forum  du- 
cato? um  aun  dt  Camera,  & amtffioms  libro * 
fum , & typorum  omnium,  prò  ma  Carrier* 
noflr * *dpo(ìohc*  ,ac  prò  alia  eidemLuc* 9 
pio  r eli  qua  terttjspartibus  accufatori,& 
ludici  exequenti  memi  Sibili  ter  applican- 
do ; ne  ditto  Decennio  durante,  hbrumpr** 
dittum,  aut  aliquam  eius  partem , tam  in  Ve-, 
he,  & reliquo  Statu  Ec  eie fiali  ito  protdittis , 
quam  extra  dittum  Statura  v fine  buiujn.  odi 
li  cenila  imprimere , aut  ab  alift  mprejfum 
Tendere,  feu  vxnalem  h abere , vd  proponete, 
quoquornodo audeantyfcu  prafumant.  Man- 
dantes propterea  Fenerabilibus  fratribus  Ta-< 
triarebis , jl rebiepifeopis , Fpifcopis-,  ac  qui * 
bufcnmque  locerum  Qrdm a\ ijs,necnon  dile- 
ttiseli/ 5 noflr  is , & ^pottohe*  Sedisele  La- 
tere Legatis,  feu  eorum  Viielegati^aut  Vr**  ' 
fldentibus , Cubernatqnbus , Tratoribus > \ 

alijs  infìtti*  Mmiflns , Trottiti  eia  rum , cìui*\ 
tatum,  Terrarum , & loco*um  Status  noflri 
Deck  fi  attici  pr  adirti, quaterna prsdiceo  L u- 
•S* eiujq^bdiedibus , & (uccefforibus ,feu  ab 

* ì ™ 


toeaufam  habentìbushuiufmodi  in  pr&miffis 
efficaci s dtfenfioms pr£ fidio  a(fiflentes,quan- 
documq ; ab  eodem  Luca ,feu  alijs  pradictis 
fuerint requifittipcenas pradiftas  contra  quof» 
cumq ; inobedi entes  irremi  ffibiliter  exequan - 
tur . T^on  obftantibus  Conflitutiombus , & 
ordinatori  >bus  Apoftolicis , ac  quibufuis  fia« 
tutù,  & conjuctudinibus yetiam  imamente 
confirmatione  Apostolica , vel  quauis  firmi » 
tate  alia  roboratis  ; priuilegifs  quoq;  indui - 
ih, & Ittieris  Apofiohcis  in  contrariumpra - 
mtjjorum  quomodolibet  conce fjìs , confìrma* 
tis,&  approbatis,  catensq-,  contrartjs  qui - 
bufcumq.  Volumus  auiem , vt  prafentium 
tranfumptiSyCtiatn  in  ipfo  libro  impreffis  manti 
aliai ius.7^vta>ij  publiti  ( ubf criptis , & fi- 
glio alicuius  perfon <e  in  digitiate  Ecc  le  fa- 
llica confiitut#  mmtiìsyeadtm  prorfusvbiq; 
fides  adbibeatm  , qua  adhiberetur  ipfis  pra - 
[enti bus,  fi  forent  exhtbiut , vel  oftcnfa . 

• Datura  Rom£t  ipud  S.  Martam  Maiorenty 
fub  Annido  Vi  fiatoni  y die  xviij . oftebris 
1646*  Tontificatus  nofiri  AnnoTcrtio  • 

M.  Antoniui  Maraldu». 


Per  lo  miracolo  di  S.  ANTONIO  di  Padoua, 
nelle  cui  mani  vna  carta  fcritta  a’ pecca- 
ti d’vn  Penitente,  diuentò  bianca,  : 


O D E 

Del  M.  Reuer.P.D.Agoftino  de' 
Conti  della  Lcngucglia. 


GiOUMt  errante  in  mille  colpe  auuimo  , j 
Fuor  da*  funi  lacci  ilGrad' Antonio  bà  tratto ; 

• Ma  pria  fcrittor  delle  fuc  colpe  fatto. 

Con  le  macchte  del  corevn  fogliobà  tinto . 
y erfa  su  gli  error  [noi  lagrinteverf,  . if  V}^ 
Sparge  d* ombre  la  carta , il  vifo  d’oftro. 

Et  ahi  ( dice  pentito  ) e quale  m chiofl ro 
Segnò  diqucfte  mie  note  più  vere,} 


Lmtycbe [chiane  alrio  Demon  fornite, 
E caratteri  infami  m fronte  bautte. 


SCI  vecchio  fcritt o càncellarvolete , 
E richiamami  in  lihertade : rdtte 


+ 4 Qtcflò 


Ouejlo  eh  ora  qui  veggio  atro  colore 
è colore  dell’ alrtu.  >Ab  Dio\  perdono. 

‘ felice  me  fe  gli  error  miei  mi  fono 
, Vfciti  dalla  penna  , c non  dal  core . 

E quale  arena  di  ver  far  qui  tento 
; perche  non  fi  cancelli  il  foglio  fParJ°  * 
•Perche  à ciò  far  da  gran  rojfor  riarjo 
Minuti fs ima  polue  io  non  diuento? 

Ma  quando  il  r off  or  mio  non  pojfa  tanto , / 

Oue  manca  Vardov  f applifca  fonda  ; 
lagrimate  pupille:  e corri fponda 

ji  vn  diluii  io  di  colpe  , altro  di  pianto. 
Onefti  i peccati  [on^che  già  fi  belli  * 

* yi  fembraro  ; e difformi  hot  li  vedete  » 

* Jk  lauarquefle  macchie  homai  prendete  : 
Quanto  fcriffe  la  man>  l'occhio  cancelli  # 

Così  dice  il  dolente  : e piega  il  foglio 
< J^otaro,  e teflimon  del  fuo  proceffo  / _ 

V affine  al  Grand'Antonio , e va  con  effo 
Tarma  de  le  fuenotetil  fuo  cordogbo9 
Ecco  ò Padre  (gli  dice  ) in  carta  brieue 
Cbiufe  degli  errar  miei  le  grani  [o)ne  ; 

Deb  me  ne  [gratti  il  veflro  metto  : oh  come 
è grane  al  cor, ciò  ch'alia  deftra  è bene. 

* ; * VÌHl 


Viui  (ripiglia  quel ) viui  (intentò 
Cancellaci  gli  trror  quando  f crivelli; 
Confumogli  il  rofforc  onde  tu  arde/li  , 

Via  gli  portò  de?  tuoi  fofptri  il  Trento 
Mira  candido  fogliol  ob  come  pura 
la  fua  bianche^a  hàdiuorato  il  bruno  ì 
Il  non  veder  piu  qui  ferino  veruno 
Del  conceffo  per  don  tutt'è  fcrittura. 

Hai  con  le  colpe  anche  itiewon  feon fitti, 
7^e  faptan  rinfacciarti  i falli  andati, 
N,el  próceffo  c immune  i tuoi  peccati 
*, legger  non  fi  potràn}  perche  j?!/  hai  ferini  l 
Viua  Dio,  loda  il  Cielo  hor  ch'egli  prende 
Di  fue  mifericordie  d darti  vn  pegno  ; 
il  veder  carta  bianca  è chiaro  fegno , 

Che  la  Giuflitia  d la  Vieta  $ arrende. 

Già  qual  era  il  tuo  cor  macchiato  à nero  . 
Ritrahefli  qui  dentro  in  note  ofeure  * 

Ma  verfandoui  Dio  netti  fi  pure, 

Ti* fé  d'vn  nuovo  cor  l'efempjo  vero  2 
Cosi  candido  il  f erba , e*l  mb  il  dono 

Di queflo  foglio  habbimai  fempre diate, 
£ qual’hertifpàucnta  il  tuo  peccato  , 

Se  ben  note  non  bd,  leggi  : Verdono, 

♦ 5 Così 


■liti- 1 J - b 
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Osi  il  Santo  dice a:  mi  che  rìdìffe  v , 
T?r  lo  iel  C.hriflian  Fama  loquace  ? 

Che  Dto  £ Antonio  lodai  or  verace 
Su  voto  foglio'  eterni  cnromi  griffe  t 
Che  fola  haura  penna  ccUfie  il  vanto 

Oi  far  queff  Opra  affai  maggior  £ on  t art tr 
£ aggiungerà  su  le  vergate  carte 
Miracoli  à* ingegno  à quei  del  Santo  . 
Quelli,  ò LVCJlfù  encomio  al  vjlor  voflrù  , * 
Che  \ol  può  rivoltar  fatto  fintile  , 

Mentre  m virtù  Ad  candido  fu o ftile , 

1 8*  le  carte  imbiancar  verf ondo  inchiodo  9 


'VA 


Per  fo  Miracolo  della  vdienza  de*  pelei  all* 
Predicanone  di  S.  Antonio , leguito 
in  Rimini  Panno  uji. 

ODE 

Del  Sig.Ludouico  Tingoli* 

* ■ * * «5-  i i « . 

l'Ebano  arguto  al  sé  mi  ree • 
corro  à rijuegliar  pieno  Jogno 
V'odio  Mule  profaneye  mi  vergogno 
Grecia  slealydi  foleggiar  più  ttco3 
Che  mente  humana , e placido  àefirr 
Orfeo  gi^deffe  ale  Strimonie  fer 
Ond  àt  aurea  armonia  hfpidc 
Seder  miraffe  curiofe  in  giro  : 

M ch'ai  dolce  clamor  di  lesbie  corde 
ageuelDelfin  pino  animato 
•nte  jCrion  fu'l  dorfo  arcato 
da  Ijnfidie  ingorde 
* * 


• • 


Gréti  fatti  in  ver  r m non  minor  h ugie  : * 

E fatta  eterne  dee  l’Età  piu  faggi*, 
véne  fen^a  \.rcar  flraniera  piaggia  > 

T^onfalfo  ojfron  flupor  l'aure  natiem 
Tocbt  Cieli hà  Interra  oue non  feff e . •/  :>'l 

Marmàglie  fiorir  l'Euganeo  Diuo 
Ma  chi  può  tutte  in  gran  feyenoeftjuo 
Contar  la  su  le  vi ue  fiamme  impreffe  ? 

Frà  tanti  raggi  à freglkrn’vrio  i vegnoy 
Che  odia  fembra  in  fuo  maturo  ardore  n 
E' con  piti  largo  e men  lontan.  fulgore , 

Luce  promette  al  tenebro fo  ingegno . 

Hon  t anco  afjhffe  in  veleno) a guerra 
V lingue  di  terna  la  campagna  ji  chea  » 

Ouanto  con  piè  di  tofco  attbor  premèa  t \ 
•Eretica  tmpietd  PMufonia  terra . 

H<e  pur  di  voi, per  che  mrnortal  memoria  *:  * 

Q mie  Mura  gentil  fo/ìe  d' viride,  } 

Di  qùcfl'idta  crudel  Vira  fi  vide 
Temer  l’ingreffo,ò  rijpett  aria  Glori  al 
Ma  qual  v*ten  da  l'atra  Stige  vfcito  \ u u»  \ 

L' orecchie  si  de  figli  vofiri  affai) e , 1 i 

. Che  Fi  fico  Diutn  ttiUar  non  valfe  .<*:•  U 
Entro  l fard#  maior  balfamo  vdito&* 
t i -,  < H$r 


Hor  vanne  altero  %A0t^TOeNJO  . . ..  . % ? 
Sottra  ogni  cor  ti  vanta  in  tua  fatteli*  . * 
Ma  férmàrlpiè  t Ùefinfedel  pretella  . 
Fors’anco  batfè  ne  la  fommerfa  gente  i 
Tu  pur  tefn  corri  9e  su  hft  tema  arena 
Già  del  piante  piè  l'ancora  getti  ~ * 

5/ parli,  e Co  fio  nuerénte  à i detti 
L'aura  il  fuffurro , e l’onda  il  moto  offrenti 
Toicbe  al  formio  Signor  fatto  ribelle 

Ts^onpm  voci  di  C tei  l'H uom’ empio ajcokat 
E lafcia  gitl'jilrna  perduta,  e fio  Ita  \i 

Ter  viad'ytbiffi  A ricercar  le  Stelle  e ; 
D'pdìr  Topol  del  Mar  tu  non  fa  rretra  ■ „ 

Così  ila  i'himan  ferite  A fcherno  tolto  ’A 
L'Ebreo  Legislatore  à lor  riuo Ito,  i 
Corte  fi  Jiebbe  vditor  la  Terra,*  detrai  - 
Te  nf  fr  e dd' antri  accenda  il  Dittiti  raggio  V 
E fe  per  dar  fri  bus  od  baffo  ! n/per  o * r> 

Tu  lf argènto  porge jh  al  prifeo  "Piero  . £ 

Diojfcquio  : ài  ité  f ufcrnohor  prefla  omaggi 
S*  immune  tu  da  le  punture  acerbe 

Torti  trafittoti  fendi  fpine acute  , :.v  .* 
Impari  tt\koggì  almeno  in  tua  virtù  te 
Sella  compUHZjqn  l’almp  fuperbe. 

Tu 


Th  cb'in  caligmfe  egre  pupille 
Eacccndefii  il  jercn  del  dolce  lume  $ 

Qui  doue  i cori  accieca  empio  cofluru*} 

Fa  y che  vn  Tobia  fi  rinovellt  in  mille  • 

Va  i torbidi  receffi à Paure  liciti 

oggie  y e d Pefempio  tuo  lo  fi  noi , che  nacque 
•Ala  Vita  miglior  da  le  facr*  acque  9 
Val  leggo  di  \ue  colpe  il  cor  foHtui  4 
£d  ecco  à quello  dir  le  turbe  ondoft  9 
Quinci  le  prede  abbandonar  nel  corfo 
Quindi  ritrar  da  le  iole* e [ (he  il  morfo  9 
• Alt  rotte  dtfg6tob*ar  Taighe  ogiofe . 

Volati  per  Pende  in  mille  falchi  roteo 
Ke  ai  ratto  apre  il  Ciel  dardo  di  Creta  9 
E men  lubrico  yà  fuor  di  man  lieta 
H&go  fi  lìtuo  à lacerar  la  'Njttte* 

Et  oberato  mirar  C argentea  Vichi 
Già  in  arco  accolta,  e te  fa  i capi  in  alta 
Vender  da  lui  chf4  dir  jcguia  da  l'alto 
Vi  poche  à forte  iui  ammontate  glebe • 
Ma  non  più  nò,  buon  Dino,  •Al  lido  afeiutto 
Gira  lo  {guardo , e da * confufi  volti 
Irà  fenpercoffi9e  crin  ftr acetati, e f ciotti 
Mòra  innondar  di  penitene  il  flutto  • . 

Con 

* 


■»J  f 


■I  V . 


Con  genero  fa  doglia  ecco  il  Vroterùò 
J? abbarbicato  error  fueller  dal  petto 
E begl' Inni  di  Glori*  ,e  di  diletto 
Dar  tl  Giufto  al  gran  Dio  nel  fuo  gran  Sento} 
Quinci  offerti  in  Tutela  al  tuo  pio  urne 
Grand' aure  ingombrerà*  de  Templi  tuoi 
E tra  nubi  di  odor  balfamt  Eoi 
Fiammeggiar < ti  faran  d' afflino  lume 
Quinci  Ligure  Cigno  ali  diuote 

De * tuoi  pregi  ingemmando  algerd  il  volo# 
Onde  V inchinerà»  del  freddo  Volo9 
E del  feruido  1>{il  le  fronti  ignote , , 

Ed a io  che  di  condur  con  sì  gran  falma 
- Venne  caduche  in  tanto  del  diffido  9 - ' * 

Qui  refio  à confecrar  su  f burnii  lido  t 
•4  lui  la  marauiglia >tdà  to  l'alma» 


Miracoli  di  S.  Antonio  di  Padoua^.  1 

ODE 

Del Sig.  Filippo  Marehcfelli  f 

\ \ t *.  . ' ' • 

\Oa  fempre  eflolle  jn  va  bugie  canore 
D'itnpoffibU  prodigi  arpa  Febea 
Ciocche  sébrò  talormégogna^ifcrea 
_ . MS  Celòfott' ombre f alfe  aureo  fplédote. 
Wiìtganp  pur  su  per  l'Eterea  mole 

Fregiate  d^aflri  fattolo fe  ìtuprejt  9 *y 

Che  stigli  Empirei  di  bei  r aggi  acce (e* 
Smalto  (Ielle  piti  v ere  il  ìe  rosole , 

So  ck'àvrif  inganno  14 chi tó9cbe  in  Crei  fcintitle 
Itray  be  legò  à l'Ebro  il  piè  fugate; 

Mà-fe  fifa  yno  (guardo,  al  del  verace 
ycdr  acquai* altro  Orfeo  là  sù  sfau  il  le m 
Cclefte  Eroe  del  Lufitano  Regno 
Sacro  fplendor  de  l'. Antenori  lito 
Di  yot  parla ilmio  plettro;  à voi  fiorite 
Dona  fcrto  di  Vindo  il  frale  ingegno 
Tragga  il  Tra  ce  cantar  d*  Augelli , e fere 
yolatilf  falangi,  hìffìitt  jtuoli  ' 

Seguaci  del  fuo  labbro , e tronchi  i voli 
tÀ  i* amebe  di  Dori  aure  leggiere . 

yantifi 


V antifi  altier  far  vagabondi  i Monti 
Dietro  il  bel  fuon  d’addolorata  cetra  ; 
Confi fi  purgando  fuo  canto  impetra 
& incatenar  le  fughe  à i riui,à  i fontim 
lo  cedo  al  Vulgo  le  menzogne  Argine;  f* 
Meua  labbro  profan  fai fo  Ippocrene  ; 

Se  mufico  feruor  dal  Cìel  mi  viene  9 \ 

Dirò  è Orfeo  pià  certo  opre  più  viue  l ?, 
Franger  macigni  entro  impietriti  cori 

Sono  , AT^TOHJO  di  voi  portenti  wij 
E fatiche  da  famelici  De  Urie  ri 
Su  non  curato  cibo  Iddio  s' adori , 

Strano  4 veder  là  peri'  Adriaca  fponda  C 
Guidar  da  tacque  i Topo  li  fquamofi 
E intenti  à voi  quegli  vditori  algofi 
Suggtrda'vofìri  detti  aura  faconda . >-T 
Ma  più  flrano  à veder  nubi  tonanti 
Hiuerir  non  lontane  i voflri accenti;  & 

E fu  i campi  vie  in  vibrar  frementi 
Tutte  de  i dardi  lor  l*trt  rotanti . ' • H 

Caggion  non  lungi  à voi  r oneri , e faggi  t\  I 
* Fumanti  al  fuolo , e pur  de • tuoni  hornnii 
Temer  non  fan'  fulminatori  incendi , 

Sotto  rio  Citi)  gli  afeàltator  febqggi  j:  X 

In  va» 


In  van  tempra  lo {irai  Vulcanìo  Fabbro  , ■ v 

In  va*  gli  aerei  fonti  il  Ciri  dif  doglie 9 
Che  illcfo  ancor  fen^  Apollinee  foglie 
Fate  ài  fiumi  cadenti  argine  vn  labbro  . 
Quindi  flupifce  il  vofiro  fiuolo  burnì  le 
Mentre  mira  nuotanti  ampie  forefte , 

Cb' il  prato  fol9che  voi  ceti  piè  premere  9 
Serbami  [ola  intatta  afeiutto  Aprile . 
Acrile  y à cui  ben  pomo , e Tempe,  e Teflo 
jCeder  i gigli , e rinunciar  le  rpfe , 

Se  [chinando  di  nubi  onte .piouofe 
Fuga  lungi  da  i fior  remo  fune  fio, 

[Affidai  nembi  ognior  [dolga  in  battaglia 
DJ  atro  Qrion  la  belli  co  fa  Stella  , 

Che  non  fìa  mai,  che  gelida  procella  t ■.? 

Le  Trimauere  à sì  bri  campo  affagli!  • 

Efca  d’Eolìo  fpeco  A uftro  irritato  9 -* 

Ed  àXhuno  tranquilla  il  feren  rubi9  t 
Che  in  quello  orato  d difstpar  le  nubi 
Borea  fiq, grande  Antonio  9 vn  vofiro  fiato. 
Dunque  voi , che  de  C acque  impeto  rio  . j 

Da  voi  lontano  à vofiro  prò  torcete , 

Da  / fogli, ch'hor  da  LVCAm  dono  hauejte, 
lungi  fugate  ancor  [acque  A obito . 

«w  ,L  Introdut* 
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Introduttione  dell’  Autore-» 


all’Opera^. 

Parla  con  gl'  lllujlrijjìmì 
Signori  Accademici  i 


ADAGIAI  1 


JÙ 


Dì  RIMINO. 


*L 


H E in  quello  fccplo  di  ferro 
vengano  le  penne  non  meno 
efercitate,che  le  fpade;e , che  i 
rufcelli  dell’inchioftro  fi  ,sforzi- 
nod’cmular  i fiumi  di  (angue  ; 
che  la  fama  dell* italiana  eloquenza  crcfca 
al  (nono  delle  trombe  raartiali  ; e che  i lauri 
& Apollo  germoglin  di  pari  colle  palme  di 
Bellona; fono, tò  IlJuftriflìmi  Signori , me-  ' 

rauighc 


rauiglie  di  rado  occorfe  in  altri  tèmpi > e rtu-, 
pori  poco  veduti  in  altre  Etadi . Quinci  au- 
litele , che  fendo  taluolca  più  erudito  chi 
legge  ) che  colui  > che  icriue  , fe»i . libri  quali 
cole  lourahumane  non  cótengono  pluralità 
di  concetti,  e di  (piriti  ad  ogni  periodai  fe| 
loro  flile  nó  è affilato  jn  guife , che  fubbita- 
roente  partì  £ ferire  celle  pucc  il  cuore  ; te- 
nuti per  abbotti  d’ingegni  poco  liroati,ven- 
gonò  con  naufea  riporti  in  vh  cantone,  e n n 
fenza  ri  lo  fchernitore , confegnati  ad  yn  per- 
petro oblìo.  _ . , 

jDiqulfon  nati  tanti  Romanzi, e faucle 
chimmerizzatedall’Inucticne  : tanti  eferci- 
tij  d' Accademia; tanti Difcòrfi,  Auuifi  di 
Parnafo,  Lettere,  Dialoghile  Soliloqui 
l)i  qui  fi  fonotefìuti  gli  intrecci , gli  auueni- 
xnenti,  i nodi , le  peripctie;  le  quali  hauendo 
più  che  fouente  non  meno  dello  ftrano , che 
dell’iriuerifimile , tanno  porto  il  ceruello  de? 
leggitori  in  vn  labirinto  di  tediofe  dubbieta- 
di . E di  qui  finalmente  fi  è originato,  che 
quell’ Autore,  c’ha  hauuta  fortuna d’intop; 
parli  nella  vita  di  qualche  gran  Principe,  di 
qualche  gran  Capitano, ò di  qualche  gran— 9- 


Filofofo  ; (limando  d’hauer  trouato  materia  . 
plaufibile , e per  ogni  conto  degna  d’attea* 
rione, s’ è sf  orzato  d’inlerir  ne*  racconti  de  i 
di  lui  (uccelli , i fiori  della  più  elaborata  fa- 
condia ;edi  traoiilchiar  nelle  glorie  dell’al- 
trui attiom , gli  honorij  e Je  viuacita  del  prò* 
prio  talento. 

Hor,fe  il  (oggetto  d’vn  Heroe  profano,  hi 
perlùafo  l'intelletto  di  colini  i crederli , che, 
ria  l’Epiciclo  delle  materie  più  accette  , e 
più  ammirate;  perche  nò  hi  potuto  taluolt* 
darli  ad  intendere, che  l’Hiftoria  d’vn  Heroe 
facro,  debba  ctTer  la  più  gradita,  e le  nza_* 
dubbio  la  più  fiupenda  ? Perche  doppo  f ha- 
ucr  fiancate  ^orecchie  delle  Nationi  colle 
narrat  ue  delle  guerre  , e de  gli  am  >ri  d’va 
huomodi  Mondo, nò  fi  è accinto  a dire  dtfl- 
le  lagrime , e delle  penitenze  d’vn  huomo  di 
Cielo  ? E fabbricando  Culle  punte  d’vn  cilici^ 
concetti  atti  à trafiggere  va’  Anima  Chrj'ba* 
sa,  non  ha  fatto  nero  il  (uo  inchiofirq  co'  fu - 
neralid’vn  tragico  martirio;  ò pure  non  hà 
dealbati  i fuoi  fogli , colle  bianchezze  d’vn* 
Vergine  candidata  ? Oh  traicuraggini  d’  vno 
tenitore*  degne  d’hauer  per  caligo, che']  iuo 
ukxa  lioine  - 


nome  fia  per  Tempre  taeeiuto  dalla  Fama  ! 
Oh  peccati  dvn'ingegno , meriteuole  d’vn’- 
eterna  inhabilitade  al  comporrei  Ma  trop- 
po è raffreddato  il  feruor  Chriftiano  verfo  le 
cofe  celefti  ; e troppo  ageuolmente  cgn’vno 
finaufeadi  que»  libri  ancorché  (acri , i quali 
non  hanno  titillamenti , ne  vaghezze  nello 
Itile.  Quand'vno ftomaco  non  ammette»^  , 
per  cibo  fe  non  di  ft  il  lati  > c quinte  effenze  » è 
fegno,  ch'egli  è piu  che  troppo  debile,  e pri- 
llo di  calor  naturale . Guai  à quel  Cattolico, 
à cui  per  fargli  tracannare  vna  beuanda  fpi» 
rituale, è d huopo  inzuccherar  gli  orli  del  va* 
fo,ed  infiorar  le  mani  di  chi  gliela  prefenta . 

Iò  per  tanto , ò Signori , che  non  folo  tra 
1 coloro  c’hoggidl  compongono , ma  tra  Voi, 
che  liete  l’Idea  del  ben  comporre  occupo 
immeriteuolmentc  vn  luogo  : conofeendo  al- 
trettanto quello  mancamento  in  altri,  qui- 

to  inutilmente  il  deploro  in  me  mede  fimo, ri* 
chiedo  da  alcuni  amici,  che  m’applichi  d 
fcriuerela  Vita  di  S.  ANToNlOdi  Padoua 
(béche  homai  fcritta,e  referitta  da  mill’altri.) 
tanto  pih  volentieri  mi  fono  accinto  all’Im* 
prelà»  quanto , che  per  efler  detto  Santo  par- 
r ticolar 


cicalar  Protettore , e Padrone  della  noftrt^*: 
Accademia,  m'ha  dato  animo  di  fperare,  che, 
Co ’1  voftro  aiuto  , non  fia  per  vfcirmi  dalla 
penna,  fe  non  parto  non  affatto  indegno  di 
capitami  inanzi . Però  qual  ei  fi  fia,  eccolo 
efpofto  i gli  occhi  del  Mondo  . Troueranfc 
forfè  in  effo  molti  difetti  di  giudicio,.ma  nef« 
fono  di  volontà . Con  tutto  ciò, non  volendo* 
io,  che  per  me  manchi  parte  alcuna  concert 
nente  alla  di  lui  indennitade , proteso  à Voi* 
ed  à tue  t’il  Mondo  in  quel  miglior  modo,che 
pollò,  che  in  tutta  la  ferie  di  qucfto  li  bromo  n 
ho  pretefo,  ne  pretendo  di  partirmi  da  i fenlì 
della  Santa  Chiefà  Cattolica  Rpmana,  à cui 
con  ogni  humiltà  fottometto  tutto  me  fteffo  ; 
ne  mai  hòpenfato  d^feire  dalPinfallibile^ 
verità  ch’ella  contiene,.  Et  in  ordine  à ciò 
prego  ogn’vno , che  fe  s'auuerrà  in  qualche 
fquarcio,  ò periodo  di  queOa  fcrjtcura,e  par- 
ticolarmente in  qualche  di feorib  fatto  in  per- 
fona d’huominr  trifli,  prenda  il  tutto  in  ri- 
guardo dell’ottimo  fine  , che  m’hò  propofto; 
e non  moftrandofi  ragno  in  cauar  veleno 
da' fiori , ma  pecchia  in  formarne  mele,  ri. 
cordifoche.Mosè  non  per  altro  eipoo.ca  il 

A .J  J iU  Scrpcn- 


Serpente  alla  vi  Ha  del  Popolo  Hebreo,  fe_j* 
non  per  guarire  chi  nera morficato.  Colui, 
che  fotto  qualche  iembianza  propria  del  ma- 
le, procura  di  farlo  vedere  con  più  natura- 
lezza ,non  fi  dee  credere  c’habbia  alerò  per 
ifcopo,  chedi  farlo  odiare  con  più  abbomu. 
natione.  In  ogni  calo,  compiacciami  lc_^ 
SS.  VV.  di  leggere,  c di  compatire,  eh  io. 
ftud  ìerò  ièmpre  d’araarle , e di  ietuirlc.  N.S* 
le  feliciti  w 3 j.-nq.v;  - - 

— ■ — - . . . I • I 

l-rv** ot  n • ;i  i «ì  *•  oa 


D otJ;  fi  làq  ùun 


DELLA 


I 


DELLA  VITA 

DI  S>  ANTONIO 

DI  PADOVA 

Deferitta-t 

VA  LVCA  A S S ARINO 

• —A 

Capìtolo  Primo . 

'Europa,  che  come 
Regina  del  Mon- 
do, conta  altreta- 
te  Corone  fu ’l  Tuo  Capo,’ 
quante  Regie  Cittadi  le  tor- 
reggiano nel  grembo;  vat 
iene  non  meno  gloriola., 

A per 


z 

• per  Lisbona  nella  Lufita- 
nia,  che  per  Roma  nell’Ita- 
lia . Far  paralello  d’vna  con 
l’altrajdir  ch’ambedue  fono 


capi  diRegno;ch’ambedue 

/ledono  in  Riua  à due  cele- 
bri Fiumi } ch’ambedue  oc- 


cupano col  loro  giro  lètte-» 
"colli  ; che  ambedue  per  la 
magnificenza  degli  edificij, 
pe  l concorlo,e  traffico  del- 
le genti,  per  le  ricchezze, & 
altre  ammirabili  circóftan- 
‘ze,lono  miracoli  del  Mon- 
donnone  per  hora  mio  pra- 
V polito, 
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pofito,nemio  fine.  Badi- 
mi folo  l’accénare  jche  Lis- 
bona  fu  Patria  di  Martino 
Buglione, Caualiere  , cho 
tra  ’ primi  della  Cittade, ol- 
tre l’hauer  fortito  dalla  Fon- 
• • • •• 

tuna  tutta  quell’abbondan» 
za  di  beni  , che  maggior- 
mente conueniua  allo  fple- 
dore  del  filo  dato , hebbe  al- 
tresì dalla  Natura,  tutte  quel 
le  doti  d’animo , e di  corpo, 
che  più  poteano  caratteriz- 
zarlo per  huomo  onnina- 
mente perfetto. 


ÌSj  Capitolo 
Valorolo  pertanto  non 
rnen  o ne’  maneggi  di  guer- 
ra , che  di  Pace , venendo 
daTuoi  Cittadini  impiegato 
nelle  maggiori  cariche  , e 
ne  gli  affari  del  pubblico  più 
rileuanti , era  da  ogn’  vno 
Vniuerlàlmente  tenuto  in 
fommo  honore,e  n lom- 
ma  riputatione.Ma  tra  tut- 
te leprerogatiue  che’lren- 
deano  così  qualificato, niu- 
na  ve  n’era  più  nobile , e più 
perfpicua,di  quella  che’l  Ia- 
cea diuoto  , ÓC  oflèquiolo 
. c - * verlo 

i 
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verfo  i!  Cielo . 

* . n >• 

Riconofcea  egli  com  ot- 
timo Chriftiano  tutto  il  fuó 
effère  dalla  mano  onnipo- 
tente; e ringratiando  ogni 
giorno  Iddio  di  tutto  cuo- 
re, fpédea  fèruidi  prieghi  in 
fupplicarlo,  che  gli  conce- 
delie  in  matrimonio  donna 
tale,  che  folle  altretanto  có- 
fòrme  alla  fua  Diuina  vo- 
lontà , quanto  addattata  alla 
di  lui  quiete, e confidati  one. 

Efàudì  laltiffimo  Crea-' 
tore  i deuoti  prieghi  di  que 
— < A3  fto 
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fto  Caualiere,e  dado  mano. 


L 


al  di  lui  defiderio  , operò 
che  fi  ammogliaflè  con  vna  - 
delle  più  illuftri  Dame  di  , 
Lisbona, chiamata  Maria.., 
de’Taueri.  Era  coftei  vn’- 
elèm piare  di  virtù , & vn-. 
animato  cópendio  di  quan- 
to fi  poflà  defiderare  in  vna. 
Donna.  Onde  legati  1 vno  e 
l’altra  in  matrimonio  ,gareg 
giauano  fintamente  nella' 
via  della  perfettione  ; e ben-, 
che  Maria  come  gentildon- 
na veftifle  apparentemen- 
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te  con  quella  pompa  , che 
fecondo  il  Mondo  parea 
più  conueneuole  ; non  fi 
fcordaua  però  d’accoppiare 
à ‘ luffi  de  glori,  e delle  fete 
le  mortificationi , e le  peni- 


tenze ; ne  ponea  in  oblio 
1 inferir  fri  le  morbidezza 
de  ’ luffi  l’afpro  delle  difci- 
pline , e de  'digiuni. 

Felici  congiugati,  che_* 
godendo  nel  fèno  l’ viu* 
dell’altro  le  delitie  più  calle, 
e più  Chriftiane  , non  tra^ 
fcurauano  punto  i riti  più 
A 4 rcli- 


/ 


8 Capitolo 

reIigiofi,e  più  diuoti.1 

Alzauafi  vicino  al  lor  Pa- 
lagio, Tempio, che  nella  va- 
nità dell’annolè  muraglie, 
nell  * ampia  magnificenza 
della  Regia  architettura , o 
nel  folco  horrore  d’vna  re- 
ligioni ofourità , fooprìa  vn 
non  so  che  di  fànto,e  di  ve- 
nerabile,che  infondea  non 
minor  diuotione , che  riue- 
renza.  E fpiegando  titolo  di 
Santa  Maria  in finibus  terra, 
& alzando  nel  Tuo  làcrario 
yn  tumulo  all’oflà  làcrolàn- 

te 
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» ^ 

te  del  martire  S.  Vincenzo, 
era altretanto  fàmofo  perla 
ftrutturajquanto  nobile  pel 
concorlo . 

Quiui  ogni  mattina  an- 
dando ad  vdir  mellà  Ma- 
ria , milchiaua  fouente  le.» 
lagrime  alle  preghiere;  e 
domandando  à Dio  prole, 
che  folle  herede  delle  fuo 
fortune,  fi  dichiaraua  non 
meno  compagna  ne  gli  e- 
forciti] , che  ne  ’ defiderij  à 
Tuo  marito. 

Non  pud  il  Cielo  ino- 
ltrarli 
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flrarfi  inelorabile  alle  di- 
rnande  de’ giudi!  Conce- 
pì per  tanto  Maria,  ed  à Tuo 
tempo  efpofe  alla  luce  di 
quello  Mondo  vn  figliuolo. 
Riconobbe  Tuo  Padre  nella 
in  olle  tenerezza  delle  bam- 
binee  membra, il  lodo  affèt- 
to con  cui  era  dalle  (Ielle  ar- 
mato ; e colma  la  parturié- 
te  d’vna  diuota  conlòlatio- 
ne,non  capiua  in  le  della.» 
per  l’allegrezza  dell’ottenu- 
ta graffa.  Participato  per  ta- 
to il  loro  giubilo  a ’ parenti 
i con- 
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concorfèro  lieti  ad  ammi- 
rar nell’innocente  cuna,  chi 
non  là  pendo  per  anchefor- 
mar  in  vn  certo  modo  fiati 
di  vita,  già  incominciaua  à 
trasfondere  lèmbianze  di 
fantità.  E lèn  tendo  fi  inter- 
namente /pinti  à riuerir  nel 
picciolo  Oriente  dell’imbel- 
le fronte, glimmaturi  raggi 
d’vn  virtuolo  Sole,comin- 
ciauano  dalla  forma  de  ' va- 
giti,ad  augurar  in  parte  qua- 
li doueano  efière  le  fue  at- 
tioni. 


12 
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Fù  il  giorno  del  batte- 
fimo  (bienne, fi  pe’l  fuper- 
bo  apparato  onde  da  per 
tutto  pompeggiò  il  palaggio 
di  Martino;  fi  pe’l  nobile-» 
concorlò  delle  Dame  , t-> 
de  Caualieri , che  cornea 
ìnterefiàti  con  elio  lui  di 
(àngue  , e d’amicitia  , ac- 
co rièro  alla  lòlennitade-» 
Celebroffi  la  làcra  funtio- 
ne  nel  Tépio  di  (opra  ricor- 
datolo tanto  perche  parea 
dettino, che  vno  che  douea 
eflère  vn  gran  Santo, fi  bat- 
tezzane 
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tezzaflè  in  vn  fàmofo  San- 
tuario,quanto  perche  fèndo 
quella  Chiefà , Parochia  di 
Martino,  toccaua  ad  eflà  il 
dare  i fondamenti  delleflèr 
Chriftiano  , à chi  CO  Tuoi 
miracoli  douea  co’l  tempo 
illuftrar  cotanto  la  Chri- 
fìianird.  Piacque  a ’ Padri 
del  fanciullo, porgli  nome  di 
Fernando,  forfè  in  qualche 
maniera  perfuafi,che  vn 
nome  riuerito  per  felice, 
poteflè  hauer  qualchevirtù 
d’imprimer fèlicitade,  in  chi 
il  porcaua.  Bat- 
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Battezzato  che  fu  Ferri», 
do , e riportato  dal  Tempio 
à cafà,è  probabile  chepre- 
folfi  tra  le  braccia  la  Tua  Ma- 
dre,gli  affi  geflè  teneramen- 
te le  labbra  su  l volto , e ba- 
ciandolo con  gioia  d’vn_» 
cuore  trabboccante, alzati 
gli  occhi  diuotamente  al 
Cielo,  dicefle , Signore  ; fe_> 
Ihauer  moltiplicato  il  mio 
indiuiduo  nel  corpo  di  que- 
Jìa  tua  innocente  creatura 
dee  edere  in  ordine  à glorifi- 
carti maggior  mente  vinifica 

. . quejìe  j 
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quei le  tenere  membra  ; e dà 
flirito  à quefìo  nouello /an- 
gue ; perche  crefcendo  à lode 
tua , pojfa  e/ere  vn  vino  te- 
lìimonto  delle gratie  che  m'- 
hai fatte.  A/la  fe  con  V oc- 

chio  della  tua  diuina  mente , 

^ « 

vedi  chabbia  à propagar  fi 
per  ejfer  ricetto  d ojfefe  alla 
tua  boutade  > toglili  fin  dhor 
la  vita  ; che  più  degno. fere- 
tro non  puoi  formar  in  que- 
llo punto  à corpo,che  hà  da 
declinar  da  ' tuoi  fanti  co- 
mandamenti} che  le  braccia 

chora 
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chora  il fofìengono smeglio  è 
che  muoia  appena  nato  chi 
no  hà  da  viuere  doppo  dlejfer 
morto:  che  auuanzandofi  nel- 
l’età,habbta  ad  aggiungere 
tanti  gradi  di  tormento  all'- 
anima fua,  quant' anni  an- 
drà moltiplicando  alla  pro- 
pria vita . *T u fai  ciò  che_j 
dee  ejjere  di  queji opera  del- 
le tue  mani  ! Et  io  non  goffo 
à meno  di  lagrimar  cornea 
Madre  sii  queiìo  dubbio  ; 
già  eh  ’ è decreto  del  tuo  vo- 
lere , che  nefjuno  fappia  se 

degno 


r 
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'degno  d amóre , ò d'odio, 
t E qui di 


lagrime  gli  occhi , non  è 
Iconueneuole  il  penlàre_>, 
che s’affilàflè  intenta à con- 
templare il  Tuo  figliuolo.  > 
BenauuéturataGenetrice^ 
fe  fin  d’all’hora  hauefle  po- 
tuto làpere,  che  quel  feno, 
che  debilmente  le  relpira- 
ua  in  manojquel  cuore  che 
con  moti  di  latte  le  palpita- 
rla in  braccio, doueano  efler 
co’!  tempo  fucina  della  più 
ardente  carità,  che  polla  in- 


fi. fiat» 
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fìammarevn  Chriftiano , e 
ricettacoli  delle  più  nobili 
virtudi,  che  polla  vantare^ 
yn  Caualiere  ! 

Hor  prelà  vna  balia  in_» 
cala , accioche  il  bambino 
dall’affidua  prelènza  de’Ge- 
nitori,  potellè  infieme  col 
latte  bere  que  coftumi , eh  - 
erano  più  proportionati  à 
dichiararlo  loro  dilcenden- 
tejattelero  i nobili  Confor- 
ti, ad  alleuarlocon  ogni  di- 
ligenza . Crelcea  il  bambi- 
no j e quali  iniagine  in  cui 
...  ogni 
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ogni  giorno  s’imprimea_» 
qualche  nouella  pennella- 
ta , giua  cotidianaméte  per- 
fèttionando  in  le  medefi- 
mo  , il  ritratto  della  pater- 
na lìmiglianza.  Ne  appena 
hebbe  vlo  d’intendimento, 
e di  ragione , ch’elèrcitato 
da’fuoi  ne  gli  atti  di  pietà 
Chriftiana  , cominciaua  co 
la  debil  manina  à formarli 
nel  petto  il  legno  della.. 
Croce  i ed  à piegar  la  lin- 
gua anche  balbutente, all’ 
efpreflìoni  diuote  delle-» 
B z yer- 


I 


verbali  orationi . 

-L  Quai  principi)  dinefpli- 
cabile  dolcezza,  non  douea 
infondere  in  quel  cuore  te- 
nerello  il  nome  di  Giesù , e 
di  Maria , s era  da  Dio  de- 
ftinato , che  co’l  tempo  ei 

doueflè  eflère  il  più  nobile^ 

« 

•Tabernacolo , che  in  sè  ra- 
chiudefle  Religione , e lan- 
titade  ? Quai  giubili  non.» 
douea  (èntire  il  fuo  An- 
gelo Cuftode  , mentre  ve- 
dea  che’l  tenero  corpicciuo- 
io,  cominciaua  così  per  té. 
< w po 


•*?  - 
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V°à  metter  piede  in  quell* 
arringo  , in  cui  douea  fai; 
pafll  da  Gigante? 

V olgete  o Cieli,  più  rapidi 
i- periodi  immutabili  de  gli 
anni  ; èd  accelerando  il  cor  fa 
alle  Cagioni  .fate  che  in  v tt—» 
fol giro  di  Sole,  fi  comprenda 
un  luftro  intiero.  Chefe  in 
Fernando  non  staffetta  altro 
che  l'età,  perche  pofpafar/i 
prodigio  à tutti  Mondo; 
noiftamo  impudenti  della  di- 
mora, e conforme  la  natura 
no (ira , vorriamo , che  sope- 

, B l rafie 
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ruffe  in  vn  fante.  §)uai  cofe 
non  fi  vedranno  à gloria  del 
nofìro  Creatore  > lofio  cht~> 
queflo  nonetto  Giofuè  fermi 
il  Sole  detta fua  vita, nel  C te- 
lo della  fanta  Chiefa  ? 

Così  doueano  dire  gli 
Angioli,  ogni  volta, che  mi- 
rando dall  ’ alto  sù  quefta_» 
balla  terra , non  vi  lcorgea- 
no  colà  alcuna  più  ammira- 
bile , che  la  vita  crelcente  di 
Fernando. 

Peruenuto  alierà  pueri- 
le, fù  mandato  à lcuola  iru» 

quel 


i 
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quel  nobiliflìmo  Tempio 
di  S.  Maria,  lotto  la  difcipli- 
na  d’vn  virtù  o lo  Sacerdo- 
te} il  quale  addottrinando- 
lo non  meno  ne’ primi  ru- 
dimenti, che  ne’coftumij 
ben  fi  può  dire  , che  l’am- 
maeftrò  in  tutte  quelle  co- 
le, che  concerneanoali’hu- 
manitade. 

Bello  fpettacolo  era  à 
gli  occhi  de’fuoi  Genitori  il 
vedere,  con  q uanta  inclina- 
tione,  ed  h abilità  d’inge- 
gno, iua  imprimendo  il  sà 

, i , B 4 to 
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to  fanciullo  nella  tenerez- 
za de’  Tuoi  anni , i caratteri 
de  gli  ftudij,e  della  vita  d’vn 
buon  Chriftiano.  Onde  de- 
litiandofì  ad  ogn’hora  nel 
viuo  giardinetto  del  loro  fi- 
glio, ringratiauano  cordial- 
mente il  Cielo , perche  dal- 
le primitie  di  così  fatti  fio- 
ri,fperauano  co  1 tempo 
frutti  grandi , e di  molta.» 
ftima. 

* 

Mi  Fernando  cui  non 
in  vano  ferula  perifcuola  vn 
nobil  Tempio, apprenden- 
do 
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3o  lettioni  non  meno  vtili 
dalChorojchedal  Maeftroj 
doppo  d’hauer  offèrta  la  Tua 
tenera  etade  humilmente  à 
Dio,  compartiua  egualmé- 
te  l’hore  a’diuini  vffici,&£l 
gli  ftudi.  Stupiuafi  chiun- 
que il  conolcea  ; & edifi- 
candoli co’l  di  lai  elèmpio 
benedicea  il  làngue  da  cui 
egli  era  nato,&  aggrandi- 
ua  il  nome  ond’ei  crelcea 
fàmolo. 

Viflè  in  quella guifà lin- 
ài punto  di  quindeci  anni, 

paf- 
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palliti  i quali , dandoli  al' 
corfo  delle  più  graui  faen- 
ze , apprelè  con  ogn  facili- 
tade  Logica,  Rettorica,  Fi- 
lolofia,e  Teologia.  Euui 
dubbio, che  chi  è Angelo 
di  coftunii.non  fia  Angelo 
d’ingegno  ? Vanno  quali 
fempre  del  pari  il  fàpere,e 
la  bontade . Fece  tai  pro- 
gredì Fernando  in  quelle 
dilcipline  , che  aprendoli 
larga  ftrada  a’iènfi  della.* 
Scrittura  làcra,  colà  le  pun- 
to al  volo  de  Tuoi  defìderij,; 

e cofà 
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e colà  fèrmoifi  ad  inebriar 
1 anima, colla  conte  mplatio- 
nede’più  reconditi  arcani. 

Ma  il  Diauolo , che  dalla 
fèrie  di  tante  Virtudi  accu- 
mulate in  Fernando , fcor- 
gea  ch’era  per  formarli  vna 
viua  machina,  atta  à rraua- 
gliar  grandemente  il  Tuo 
Regno  j per  riparar  non_3 
meno  a’  danni  deH’Infèrno, 
che  per  impedire  i benefici 
al  Chriftianefmo, cominciò 
con  gagliardiffime  batterie 
à prouar  fè  potea  far  brec- 
cia 
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eia  nel  cuore  del  lànto  gio- 
uinetto . 

Quinci  fuggerédogli  in- 
ternamente penfieri  di  fu- 
perbia  , rapprelèntauagli 
all’ Intelletto,  quatti ertL_» 
fconueneuole  alla  fua  nasci- 
ta, eh  et  Infoiando  affatto  gli 
efer cittì  cauallerefchi , fi  di- 
effe in  preda  alleò  affé  anioni 
di  pizzocchero,  e di  Religiojo. 
Che  Je  Iddio  haueffe  voluto , 
etiei  nafeeffe  per  feruirlo  nel -, 
Ihumiltà  della  Religione, non 
l'harebbe  fatto  difeendere  da 

■ 1 ' fan- 
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/angue  nella  fua  Patria  (l 
rtguardeuole , e non  l'har eb- 
be collocato  in  tanti  beni  di 
fortuna.  Che  confìder andò , 
che  anche  in  i flato  di  Ca- 
ualtere  ,ft  potea  vi uere  d 1 « 
buon . Chri filano  ,facejje  ri- 
fejjìone  quanto  meglio  gli 
farebbe  vna  fpada  inmznot 
che  vn  libro  ; con  quanto  più 
decoro  harebbe  efercitato 
vn  Cauallo , che  vna  Cat- 
tedra i e quanto  più  gloriojo 
gli  farebbe  riufcito  il  com- 
batterei che  il  difputare . 

Indi 
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Indi  pattando  alletenta- 
tioni  libidinofe  , gli  facea_» 
venire  in  mente, quant’ era- 
no folleciti , ed  acuti  gli  fil- 
inoli della  natura  ; quant - 
era  proprio  d'vn  etàgioui- 
netta  come  la  Jua , il  dar  fi  à , 
què piaceri  all' incontra  (labi- 
le forza  de'  quali , non  ha- 
ueano  potuto  reggere  ne  i 
Sanfoni,  ne  i Salomoni.  C he 
il  differirli  fenzgt  vna  certa 
(ìcurezza  di  vincerli , eravn 
renderne  più  bramojo  il  de - 
f derio , (jf  vn  prepararji ad 


im- 
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immergeruift  con  maggior 
auuiditade?Che  finalmente  il 
peccato  della  carne , per  efjerc 
più  conforme  all  humanità, 
era  il  meno  dtfufaio  , e l più 
perdonabile  ; e che  bifogn  an- 
dò cominciare  vna  volta  « 
perche  era  imponìbile  l atte- 
ner jene  tutt  i tempo  dJla 
vita  1 era  meglio  incomincia- 
re in  quel  tempo  , che  il  faU 
lo  fojfe  più  compatìbile . 

Mettea  polirla  mano  aj 
gli  incent iui  della  Gola  ; e 
formando  argomenti  con- 


tro 
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tro  il  digiuno  tanto  più  fot* 
tilij  quanto  pareano  più  effi- 
caci, fi  ftudiaua  in  ogni  ma- 
niera di  diftorlo  da  ogni 
(anta  operatione. 

In  fomma,  sè  Fernando 
incontrandoli  in  qualche-» 
Dama  la  fàlutaua  per  ca- 
gion  di  ciuiltà , il  Diauolo 
colle  illufioni  delle  fue  va- 
ne apparenze,  gliela  fàcea_» 
parer  più  bella  ; fe  fi  tratte- 
ner diuotaméte  inChiefa 
à recitar  le  fue  orationi,il 
Diauolo  fuggendogli  al  pe- 
nero 
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fiero  mille  vanitaci , e di- 
ftra  trioni,  gli  fcemaua  l’efR- 
tacia  dell’orare  ; fè  rinchiu- 
fo  nel  fuo  gabinetto  daua_» 
opera  a’ Tuoi  ftudi, facendo- 
gli il  Diauolo  venire  à noia 
tant  ’ applicàtione,  intepidi- 
ua  i Tuoi  progredì;  fbà  tauo- 
la  per  auuezzarfì  fobrio  fi 
aftenea  dal  gufto  di  qualche 
cibo, irritandogli  il  Diauolo 
la  concupifcibile,gli  fàcea_» 
parer  quella  catìnepiù  deli- 
cata , quel  condimento  piu 
guf^ofo } quel  frutto  più  fa? 
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porito . Che  più  ? fin  entro 
ii  letto  quando  più  aitame- 
le hauea  Fernando  fopite 
le  lue  cure  nel  Tonno  , il 
Diauolo  turbandogli  la  me  - 
te  con  le  ofcenità  di  millo 
brutte  apparenze  procura- 
rla di  farlo  peccatore  alme- 
no quand’ei  dormiua. 

Che  farai,  ó Fernando,' 
in  tante  anguftie  d’animo  ? 
fe  chi  ha  prefo  ad  inaridire 
nel  tuo  petto  la  diuotione, 
non  lafcia  in ufficiofo  lòffio 
alcuno  dell’Inferno  ? 

Ci  Pr°- 


Capitolò 
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Proftratofi  fouente  in- 
nanzi ad  vn  Crocififlò,  che 
nella  moltiplicità  delle  goc- 
cianti  piaghe,  moftraua_» 
quato  douea  eflère  l amore 
che  l’hauea  ridotto  à quello 
fiato  j apriua  due  viui  fonti 
dalle  vene  de’ Tuoi  occhi  j e 
doppo  d’ hauer  bagnate  ad 
vna,ad  vna  le  memorie  del- 
le gratie  fin  à quel  punto  ri- 
ceuute , non  è inuerifimile 
ch*ei  diceflè: 

Mio  Dio  ? Chi  mi  torrà 
dal  tuo  co  fletto  ? Chi  fotrà 
Cz"  mai 

' X.  *•  ► 
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J cancellare  dalla  piu  ruiua  , 
parte  di  quello  cuore , l ima- 
tine fanguinofain  cui  ti  veg- 
go trasformato  ? Tu  che  fei 
inio  Creatore  penderai  nudo 
da  vn  duro  tronco  . hauerai 
fquar ciato  tutt  ’ l corpo  da  i 
flagelli  infìeme,  e dà  chiodi: 
ef alerai  l anima  tua  diurna 
trd  le  amarezze  del  fiele,  Cj> 
dell aceto  ; ed  io  , non  potrò 
j offerir  per  amor  tuo, la  mor- 
tificatione  d z in  def  derio  , la 
priuatione  dvna  pompa , l'a- 
fitnenzad‘un  foaue  cibo  de- 

fer- 
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fercitio  d'vri  atto  humtle?  , 
Che  cofa  fono  gli  agi  monda- 
ni, le  prof  ejjì  oni  di  Cavalie- 
re , i paffatempt  degli  amori , 
le  delitie  dell' olio , e dell' alle - 
grezza  ; fe  tu  nafcendo  pove- 
ro in  vna  flalla  ; Jcoprendoti 
abbietto  di  c ondinone;  incol- 
pabile di  cottumi  fmimiciffì- 
mo  del peccato ; non face  fi  al- 
tro in  tutto  il  tempo  di  tua  vi- 
ta, che  moflrarti  p adente , 
humile , caritatiuo , ejempla- 
re , benefico  > & amorofo  ? 
Ahi  mio  Chrifio  ! quanto  de--. 

C 3 boli 


I 


* 
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boli  fono  gli  argomenti  con—» 
cui  ilDiauolo  procura  di  per- 
fuader  l'huomo , s'egli  ricor- 
rendo alla  tua  fcuola , impa- 
la le  rifpo (le  dalla  tua  C roce? 
Pur  ei  sà/illogizare  in  modo , 
che  fenica  la  tua  grattammo 
può  vantar  fi  di  conuincerlo . 
Non  lafciar  mio  Signore-» 
ch'egli  ottenebri  il  mio  intei- 
letto l II principio  dognifape- 
re , è il  timore  del  tuo  Santo 
Nome.  Io  protejìo  d quejìi 
facrofanti  piedi , che  con  ogni 
bumiltade  adoro , e bacio  ; 

' che 


Primo:  3 9 

che  voglio  feruirti per  tutta-» 
l'eternità;  che  voglio  fempre 
ricordarmi,  che  mhai  datò 
l'ejfere;  che  mhai  habilitata 
alla  tua  grada,  col  farmi  na- 
fcere  irà  tuoi fedeli ;che  mhai 
dato  intelletto  da  poter  cono - 
f certi  ; volotà  da  poter  amar- 
ti; memoria  da  poter  ricor « 
darmi  de'  tuoi  benefici  j.  fo- 
glio fempre  hauer  in  mente  i 
che  in  tè  confi 'Re  la  vera  no- 
biltà , poiché  fei  Signor  del 
Ad ondo  ; che  tu  hai  efercitati 
i co  fiumi  di  vero  Caualiere 
v.  C 4 poi - 


poiché  per  ?ne  hai  combattu- 
to contro  la  Morte , e contro 
dell'  Inferno  ; che  tu  hai  /e__» 
'vere  de  li  t te , poiché  in  Para - 
difo  bei  l’ anime  de'  tuoi  fedeli, 
in  vna  perenne i & in  ef plica- 
bile  felicità . Deh  non  mira - ' 
re  alle  mie  impeif et tioni , alle 
negligente  della  miafèruitù  ; 
alle  trafcuraggini  de'  miei  de- 
biti i ma  ricordandoti  che fo- 
no fattura  delle  tue  mani, 
prezzo. del  tuo  pretto fiffmo , 
aiutami , difndemi , 
ni , & indirizzami 

nella 


fangue  ; 
rincorai 
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nella  via  de'  tuoi  fanti  co* 
mandamenti . 

Così  fblleuandofi  dà  ter- 

• » ‘ I 

ra , qual  nuouo  Anteo  pia 
vigorofb  , e più  robufto, 
proponeadauuanzarfi  nel- 
la vita , e nell’  opere  d’vn_» 
buon  Ghriftiano  . Onde 
riformando  le  maniere  del 
fuo  viuere,  ancorché  tem- 
pre follerò  fiate  irreprenfi- 
bili  ,fuggiua  quanto  più  po-1 
tea  la  conuerfàtione  de’  co- 
pagni  ; abborriua  tutt ’i  rag- 
gionamenti  c’haueuano  del 

licen- 
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licentiofo  ; s applicaua  con 
afliduitade  ad  vdir  la  parola 
di  Dio;  ponea  in  non  calo 
tutte  le  pompe,  e vanità  gio-; 
uanili  ; e làcendofi  amico  il 
filentio , e non  mai  ponen- 
do in  vlo  il  rifo , fi  moftra- 
ùa  graUe , compo  fio , ritira- 
to, e diuoto. 

Però  il  Diauolo , cho 
quanto  più  vedea  Fernan- 
do allontanato  da  gli  affetti 
terreni,  tanto  più  procura- 
rla di  teneruelo  accodato 
co’  Tuoi  continui  allettarne- 


Pi 
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ti;  combattendolo  con  in- 
ceflànte  guerra  di  ten  tatio- 
ni , non  gli  lafciaua  prouare 
vn’hora  di  ripolo.  Ondo 
vedendo  il  Santo  giouine , 
ch’era  difficile  lo  ftar  in_» 
mezzo  alle  fpine,  e non  lì 
pungere  ; deliberd  con  più 
fìcuro  modo  , di  prouede- 
re  alla  Tua  vita . 

Soroea  fuori  della  Città 

O 

non  lungi  dalle  mura,  vn_» 
Monaftero  di  Canònici 
Regolari  dell’Ordine  di  S. 
Ago  ftino,  chiamato  S.Vin- 

cen- 
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eenzo;  il  quale  non  meno 
famofo  eh’ efem piare , per 
tutte  quelle  circonftanze-». . 
che  ad  vna  cala  làcra  fi  con— 
uengono,  era  da  ogn’vno 
ftimato  vn  vero  Afilo  di 

9 

Religione  ; vn  vero  porto 
di  tranquillità  Chriftiana. 
A quello  luogo  le  n’andò 
Fernando  ; e prendendoui 
con  grand’edificarionerha- 
bito  , accrebbe  candidezza 
al  proprio  manto , colla  pu- 
rità de’  fuoi  coftumi;  e fè 
paragone  della  fua  vita,  col-r 


Primo . 45* 

lalàntità  dique’Religiofi. 

Ei  non  ripugna  alla  pietà 
del  credere  , che  i Tuoi  ama- 


ti Genitori  veggendo  attio- 
ne  tanto  lontana  dai  loro 
fini  , lagrimafièro  al  di  lei 
auuilbjpureconfrontando- 
fi  co  l voler  di  Dio,  portaro- 
no in  pace  la  perdita  al  lèco- 
lo  del  loro  figlio.  Ma  egli 
in  quel  mentre,  tolto  che_> 
fu  veltito  di  quell’ vsbergo, 
che  gli  parea  tanto  più  ad- 
dattato  à difenderlo  da  ogni 
macchia  di  peccato,  quanto 


che  il  vide  riflettere  da  per 
tutto  candidezze  ; cono, 
fcendofi  hauer  realmente 
mutata  vita,  fi  diede  ad  vna 
maniera  di  viuere  così  pie- 
na di  perfettione, che  nul- 
la più  fi  potea  defiderare. 

Il  dilungarmi  nel  rac- 
conto delle  Tue  orationi,  de’ 
fuoi digiuni, delle  lue  difci- 
pline,deTuoi  Audi, e delle 
fue  contemplationi  ; fareb- 
be vn  tentar  l’inefplicabile. 
FermoflI  in  quel  Monafte- 
ro  Fernando , lo  fpario  di 

due 


9 
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due  anni;  alla  fine  de’ quali 
parendogli  che  le  vifitede, 
Tuoi  parenti,  gli  cagionailè- 
ro  gran  difturbo,  ottenuta 
licenza  dal  Superiore  , fi 
portò  in  Cohimbria  , nel 
Conuento  di  Santa  Croce. 
Chi  è vero  amante  ama  la 


folitudine . 

Quiui  Fernando  datofi 
più  che  mai  a diuotifli  ni 
elèrcitij , s’applicò  in  par-; 
ticolare  alla  Scrittura  Sacra, 
ed  al  pulpito;  di  doue  mo- 
ftrandofi  co’  Tuoi  Sermo- 


w 


ni 


^ y 
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ni  non  meno  folgore  di 
' dottrina , che  di  (àntità, ia- 
cea gran  colpo  nell’- 
anima di  chi 
1 ’ vdi- 
ua. 
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DELLA  VITA 

DI  S>  ANTONIO 

DI  PADOVA 

, i 

Vefiritt <u> 

VA  L V C A A S SARINO 
Capitolo  Secondo. 

k<  *i 

lEntre  in  quella  gui- 
fà , fioriua  in  Fer- 
nando la  Religione 
de  ’ Canonici  Regolari , il 
Serafino  dAfsifi  che  ancor 
viueua  , fatto  oggetto  alle.» 
ammirationi  di  tutto ’IMq- 

D do. 
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do,  rifplédeua  co  tanti  viui 
miracoli, quanti  Frati  con- 
taua  nella  fua  nuoua  Reli- 
gione . Non  haueano  i vi- 
tij  de 'mortali  rimprouero 
maggiore  di  quegli  animati 
lacchi  di  penitenza, i quali 
cinti  d’vna  rozza  corda, có- 
pendiauano  in  fè  medefimi 
quanto  d’eièmplare  , e di 
virtuolò,  era  lparlo  trà  tutti 
gli  huomini.  J 

Già  erano  anguftii  con- 
fini d’Europa  all’attiuità  di 
‘quei  fuochi  di  Parodilo, che 
t • . alcoli 


Secondo . 5 1 

a (co  fi  (òtto  vn  habito  di  cer- 
nere , profelfiuano  di  pafi 
firanche  nell’Africa , ad  ac- 
cender cuori  nella  Religio- 
ne di  Chrifto.  Alcuni  pet 
tanto,  che  tra  gli  altri  vi  fi 
conduflèro  ,arriuando  nel- 
la Città  di  Marocco , fi  ino- 
ltrarono così  ardenti  nel 
predicare  il  finto  Vangelo, 
cheque’ barbari  non  muta- 
rono altro  rimedio  per  e- 
flinguer  le  nafcenti  fiam- 
me , che  lo  fmorzarle  col 
(àngue  proprio  de’Predica- 
D 2 tori; 
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tori;  onde  tormentatili  in 
varie guilè,  gli  fèrono  final- 
mente decapitare . 

Fatta  adunque  pretiolL» 
la  fama,  coì  teloro  di  quelle 
vene  , che  furono  fuilcera- 
te  dalla  manaia;  volò  ammi- 
rabile à tutti  gfocchije  Ipar- 
gendo  per  ogni  luogo  trio- 
fi  , fè  arriuare  il  nome  de’ 
Martiri , gloriole)  alle  orec- 
chie di  Lisbona . 

Giaceafi  in  quello  meri- 
- tre  in  letto,  viuo  hofpedale 
à le  medefimo  , D.  Pietro 
. ; -Infante 
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Infante  di  Portogallo;  ed  e£ 
fèndo  la  fua  malaria  affitto 
incurabile, non  ammetter 
per  rimedio  nè  meno  la  fpe 
ranza.  Màegli,vdico  che  i 
nouelli  Martiri , faceano  la 
loro  inrerceflìone  appreflo 
Iddio, vn  Erario  di  viuegra-: 
rie;  rifoluèdi  condurlfi  co- 
me meglio  potea  fin  inMa- 
rocco  , Se  iui  adorando  le> 
fante  Reliquie,  chieder  pie-: 
tade  a’ Tuoi  mallori . 


Andò , pianfè , pregò , o: 
rihebbe  la  fànitade . Onde 


i 
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per  oflèquio  à tanto  fàuore, 
venendogli  fatto  il  condur- 
re quelfoflà  fàcrolànte  alla 
fua  Patria,  la  Città  di  Lisbo-r 
na,ed  il  Clero  anche  fo r eti- 
le, accorlèro  in  diuotapro- 
ceffione.  Rilonò l’aria  non 
meno  al  tintinno  delle-» 
campane  , che  al  ribombo 
delle  bombarde  ; e’1  concor-r 
lo, la  folla,  e l’allegrezza,, , 
moftraron  tanto  più  viua  la 
loro  diuotione, quanto  che 
la  fàceuano  volare  al  Cièlo, 
sù  Tali  di  mille  felli  ui  fuochi. . 

i .T  ro- 
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Trouofli  à quefta  furino- 
ne tra  gli  altri  Religiofi  il 
noftro  Fernando, e vegge- 
docon  quai  caratteri  di  là- 

era  riuerenza,  fi  centrale- 
gnaulano  gli  honori  à chi 
hauea  Ipela  la  vita  per con- 
feffione  dèlia  Fede  ; gli  nac- 
que-fi  gran  defiderio  d’ef- 
ière  martirizzato  per  amor 
di  Chrifto , che  già  non  gli 
parea,ch’  in  ciò  fi  prouafiè 
altro  tormento,  fuorché  la 
dilatione.  Poneamentea’ 
Frati  di  S.Francelco,  e con- 

1-  -•  D 4 fide- 


fideranno  quell’habito  róz- 
zo , quella  vita  elèmplaro 
quella  prolèflione  di  Cielo  j 
condannaua  per  troppo 
molle  il  proprio  manto , e 
per  troppo  fòaue  la  propria 
Religione . 

Quinci  parendogli , che 
non  fi  potefle  lèguir  la  via 
di  Chrifto,  con  maggior 
imitatione  di  quella  d’vna_». 
volontaria  pouertà,  comin- 
ciò à nodrir  péfieri  di  cam- 
biar vita  ; e dandoli  à prati- 
car co’  Francilcani , fé  lor. 

palelè. 
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palefè, ch’egli  haurebbevo- 
Jétierilfimo  tolto  il  loro  ha- 
bito , quando  il  loro  Supe- 
riore fi  fòlle  contentato  eh’ 
egli  andaflè  à Predicare  à 
gli  Infedeli. 

Piacque  à quei  Padri  la 
propofta,  perchè  conofcé- 
do mercè  l’efèmplarità del- 
la di  lui  vita , da  qual  zelo , e 
da  quale  fpirito  eraFernan- 
do  mollo  à tal  imprefà  > au- 
gurauano  dalla  Tua  trafpian- 
ta rione , frutti  di  maggior 


gloria  alla  Chriftianitado., 

Rag- 


; 9 jv» . 

im* 


5 8 Capitolo 

Ragionato  di  ciò  per  tan- 
to co’l  loro  Superiore,  fù 
Fernando  lènza  contrailo 
accettatojond’ei  che  n’heb- 
he  tantofto  auuilo , non  in- 
dugiò con  giubilo, che  tra- 
boccaua  in  lagrime,  à chie- 
der licenza  al  Tuo  Prelato 
nel  Monaftero  di  S.  Croce. 
Ottennela , ma  con  gran_* 
difficoltà  ; percioch  e il  Dia- 
uolo  , che  vedea  che  dalla.. 
Croce  ei  volea  paflàre  ad 
èlser  CrocifilIò,temea  non 
meno  delle  proprie  perdi- 
. : te, 


nftfl 
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te  ) che  de’  trionfi  d vn  no- 
uello  Martire. 

Così  condottofi  co’  no- 
uelli  Frati  ad  vn  Monaftero 
di  S.  Francefco  intitolato 
S.  Antonio  ; non  tardò  ad, 
ammantarli  di  quella  lana> 
nell’ orditura  delle  cui  roz- 
ze fila  , ei  vedea  tratefluta 
i’humiltade  ;e  (limando  di- 
ceuole  mentr’ei  cangiaua 
viraci  cangiar  anche  nome; 
àflumendolo  dal  Monafte-i 
ro  oue  prendea  l’habito,- 
volle  nell’ auuenire  efier 

chia- 
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chiamato  Antonio. 

Hor  compiuta  eh’  egli 
hebbe  in  le  quella  religio- 
ni metamorfofij  e vedutoli 
cinto  di  quella  corda,  ond- 
éi  credea  di  certo  di  potere 
Itrafcinarfi.  al  Martirio}  chi 
può  dire  le  tenerezze  del 
ìuo  cuore  ? Chi  può  efpri- 
mere  i deliquij  amorofi  del- 
l’anima Tua  ? Entrato  nella 
nuoua  cella  , oue  da  per 
tutto  non  ilcorle  altroché! 
vacuo  cagionato  da  vna_. 
religiolà  pouertà;  è credi- 
bile. 
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bile  , che  proftratofi  tutto 
fèruore  à terra  , bacia  (IL> 
c.on  lagrime  diuotamente 
il  fuolo  ; indi  trahendo  dal 
fèno  l’anima  in  folpiri, 
dicefle  : 

Adio  Chrijlo  ! Mora  fi 
che  fono  ut  quella,  sfera,  oue 
pojfo  mofìrarmi  attiuo  come 
delìdero  ! Hora  f chò  po- 
llo il  piede  in  quella  firada  , 
oue  non  mi  fa  dijfcile  il  fe- 
guitar  le  tue  cvefhgia_,  ? 
La J olii  udine  di  quefemura, 
la  nudezza  di  quello  pa~ 
. > ' glia - 


v- 
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'gliariccio  , la  mcfchinitd  di 
queff  habito  /prezzato  , che 
altro fonone  non  muti  mae- 
stri , che  con  lingua  d’vn 
eloquente  filentio  m' tnfegna- 
no,  ciò  che  là  per  me  foppor- 
tafti  , in  qual  guifa  per  me 
vinelli  ? Però  à mete  più 
alte  afpirano  i miei  affetti ! 
Sono  conjìituito  in  quello 
flato  per  amor  tuo  , ma  non 
fono  contento.  V nafol  pun- 
tura delle  tue  f pine,  vince  di 
gran  lunga  in  tormeto  quan- 
te mifcrte  to  póffa Jofferire., 

Hau- 
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Haurotti  femore  Crocifffo 
innanzi  gli  occhi  , e reftarò 
fugo  di  fopp orlar  per  amor 
tuo  l af prezza  d’ vn'  arr en- 
demie lana , il  duro  d'vna 
fecca  paglta , il  me  fio  d' vii  - 
i sfornita  Cella  ? Sarò  cosi 
infenfato , che  mi  paia , che 
coli  ef  renio  di  breui  digiuni , 
di  fredde  difciplme , di  di - 
firatte  orationi , adempia  in 
me  flejjo  gli  vffici  di  quella 
penitenza,  di  cui  tu  mi fei 
efemplare  in  vna  Croce  ? Ah, 
nò  mio  Dio\S offerir  battiture 

in 

Ui 
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'in  inano  di  Infedeli  , Fparger 
il  /angue  da  mille  ampie^> 
ferite  ■>  lafciar  il  collo  /otto 
•una  manata , fono  le  vere 
imi t adoni , ondilo  poffo  in 
qualche  parte /migliar  le  tue 
pedate . Dammi  grada  ò mio 
Signore  > ch'io  mi  poffa  con - 
dar  colà } irà  le  piu  barbare 
Piattoni  che  nodrijca  t Afri- 


ca, oue  fono  tante  creature , 
che  per  anche  nonhan  fentito 
i frutti  della  tua  Redendone1. 
Ah  ,fe  le  vene  di  queHo  pa- 
tterò corpicciuolo , fufsero 

degne 
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- degne  di  votarfi filila  confefi 
(Ione  del  tuo  Santijjtmó 
nome  , e dt  lauar  coll' onde 
loro  i peccati  d vna  fola  dì 
quell' anime , chi  farebbe  più 
fortunato  dime? Chi  potreb- 
be vantare  dimodrationi 
di  più  dtuoto , e di  più  ri - 
uerente  amore  verfo  di  te  ? 

Quefte , ó limili  efpreG 
/ioni  d’affetto, hebbe  il  San» 
to  ad  articolare  in  quella.* 
fua  celletta,  tofto  che  n’en- 
trd  al  bramatiflimo  poflè£ 
Co . Onde  doppo  d’eflèrui 


i 


1 
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dimorato  alcuni  giorni,  se- 
pre  maggiormente  perfèt* 
tionando  le  medefimo  nel- 
l’opere  d’vn  vero  figlio  di  S. 
Francefco  ; come  che  non 
ceflàffè  d’inftare  a’ Tuoi  Su- 
periori, la  promeflà  licenza 
di  gire  à predicar  tra  i bar- 
bari  ; final  méte  la  cófèguì. 

Imbarcatoli  per  tanto 
alla  volta  d’ Africa , appena.* 
toccò  quegl’infàufti  ìidhche 
contaminato  dall’  inclemé- 
za dell’aria , che  forfè  vene- 
nofà  accorfè  prima  dogn’- 
r-4  a altro 
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altro  toflico  ad  ammorba- 
re Antoniojfù  forzato  àgia- 
cerfi  Infermo  tutt’l  corfo 
d’vn  intiero  Inuerno , non 
meno  inutile  all’altrui  fàlu-, 
te,  che  dubbiofo,  & in  forfè, 
della  propria . -, 

Eccoti  ò Antonio  vn  let- 
to fatto  pergamo  à tua  pro- 
pria eruattione  ! Comincia 
ad  amplificar  sù  gli  argo- 
menti delle  tue  languidezze , 
fe  vuoi  conofcere  l’eccellenza 
di  quel  martirio , à cui  forfè 
baldanzpfo  hai  dirizzati  i 
E z tuoi 
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tuoi  penferi . Credi  forfè , 
chel  morir  per  Chrijìo  ,fia 
g 'atìa  f ordinaria , che  fìa 
lecito  adognvno  il  dtman-, 
darla  ? Vedi  ? come  Iddio 
con  gli  ardori  d'vna  lenta 
feb  re  y ha  voluto  infegnarti 
quanto fìano  vane  le  fredda s>- 
re  della  tua  mente , che  fernet 
merito  hà  pretefo  fi  gran  te- 
foro  ? Non  fa  foco  ,fe  iti—> 
pena  del  tuo  ardire , non  la- 
fcierai  la  vita  tra  gli  agi  d- 
vnotiofo  letto  j tu  che  afpira- 
ui  à mprire  tra  i tormenti 

. dvn 
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dvn- barbaro  patibolo. 

Cotai  (enfi  di  humilrà, 
ruminati  dai  di  lui  péfiero , 
doueano  accrefcer  cumulo 
alle  pailioni  del  noftro  San-’ 
to  infermo,  métre  lontano 
dalla  Tua  Patria, in  paelè  non 
menoinhofpire, che  infede- 
le, patiua  i dilàgi  della  mala- 
ria egualmente,  e quelli  del 
viaggio!  Onde  pietolb  altre 
tanto , quanto  Chriftiano 
Ipettacolo  douea  eflère  àgli 
occhi  de circondanti,  quel- 
lo del  vedere  lòura  vn  muc- 
E $ chio 
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chio  di  nuda  paglia, auuolto 
fra  le  afprezze  d’vn’habito, 
che  poco  diffèriua  da  vn_> 
cilicio,  ftarfi  vn  corpo  , in 
cui  gareggiando  del  pari  la 
dilicatezza  del  fàngue,  eia 
cópleflione  dell’indiuiduo, 
accrefceano  l’ infèrmitade 
infieme,  e la  compaflìone. 
i Hor  veduto  Antonio 
doppo  fi  lunghi  mefi  , che 
l’Africa  renitente  in  refti- 
tuirgli  la  fànità,  continuaua 
• in  macerarlo  ; fu  forzato  à 
rifoluerfì  di  ritornarfene 

B a’Pa- 


v- 
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a’  Patri)  lidi  ; ficurò,  che! 
•natiuo  clima , folle  per  eft 
fèrgli  altretanto  benigno, e 
falutare  , quanto  fiero,  e 
cagioneuole  , gli  era  fiato 
quel  barbaro  fuolo.  Imbar- 
catoli per  tanto  foura  vn 
Nauiglio,  dirizzo  con  elio 
feco  la  prora  verlo  di 
Portogallo .. 

' Era  il;  Mare  fi  tranquil- 
lo, ed  appianato , che  ri- 
dotto à fèmbianza  dVnaz- 
zurro  latte, pareache’l  qua- 
glio d’vn  immobile  calma , 

E 4 gli 
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gli  hauefle  tolto  la  fluffibili- 
tà  ; fi  che  fitto  campo  à gli 
fiherzi  delle  crelpe  aurette, 
tanto  folo  arrugaua  la  fu- 
perficie  del  fuo  liquido  fi- 
no, quato  baftaua  à formar 
labbri  per  accarezzarle  co 
molli  baci.  Oh  che  bel  na- 
vigare , ò Antonio,hor  che 
la  tua  fortuna  cangiando 
itile , ti  fi  moftra  tutta  bo- 
naccia ! 

Ma  appena  finirono  le-» 
vele  di  concepire  nell’im- 
jnatura  gonfiezza , quella-» 

felicità 
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felicità  di  viaggio,  che  ogn-' 
vno  fi  prometteaj  quando 
apparii  ver  io  il  mezzo 
giorno  vna  piccola  nu uo- 
letta  , diede  iegno  , chera 
mellàggiera  d’vn  Aulirò 
che  machinaua  turbulenze. 

Già  l’Orizonte  da  quel- 
la parte  s ammanta  di  folte 
nubi  ; già  mormora  il  Maire 
a’ primi  fiati  di  quel  Ven- 
to, che  arriua  à dettarlo 
da’iuoi  ripofi;  ed  ecco  che 
à poco,à  pocojdiuenendo 
bianco  per da  rabbia, comin- 
. eia 
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eia  à /primeggiare , & ad 
accigliar  tépefte.  Affollati  fi 
gonfie  Tonde  à mifura  del- 

O 

le  grauide  nubi,  e tanto  più 
furibonde,  quanto  più  ca- 
nute , formano  di  fe  ftef- 


fè  mobili  Montagne , da_» 
cui  rotolando  trà  liquidi 
precipitij  il  terrore,fòrzano 
il  Vafcello  à voltare  il  cam- 
mino verfo  la  Sicilia. 

< Doue  ti  porta  , à pere- 
grino quella  forte, che  non 
fatia  d’hauerti  contefo  la 
jàlute  in  Africa , ti  prohi- 
:■■■>  • bifee 
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bilce  il  ritorno  à Portogai» 
lo?  Miraua  Antonio  nel 
pallore  de  timidi  marinari , 
effigiate  le  minaccie  de’tur- 
bini  frementi; e nelle  fcoflè 
del  quafi  fommerfo  legno, 
contaua  gli  aflàlti  della_j» 
fouraftante  morte . 

Se  le  mìe  colpe  fi  Dio,Jbno 
i nembi  tempejìojì , c hanno 
eccitato  pericoli  à quefìaNa- 
ue , fommergt  me  folo  nelle_j 
voragini  dell'  onde  ; che  non 
merita  dhauer  minor  fepol- 
cro  d'vnMare  quel peccator 
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re , c'  ha  faputo  offendere. 
•vna  Bontàinfinita  ! Ad  ogni 
modo , Poco  danno  può  cagio- 
nare alla  fbecie  humana , la 
perdita  di  chi  mercè  de  fuoi 
languori,  occupa  inutilmente 
vn, luogo  tra  <viu  enti.  Sò  che'l 
più  graue  pefo  chora  carichi 
quello  legno , è la  mia  debile 
/alma  ; la  quale  come  <vn-> 
mucchio  d'offa  in  citi  non  fie - 
de  altri  che  la  mifieriajira  à 
sè  lo  /degno  de  gli  Elementt , 
e chiama  l'ira  delle  flelle^j . 
Deh,  babbi  pietade  ò Signore 

di 
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di  quelle  tue  dolenti  creai  u-t 
re  ; e non  permettere  che  per 
hauercon  ejjo  loro  vn  auita- 
zo  di  fracidumi , corrano  ad 
vna  irreparabile  fciagura  • 
Così  douea  dire  Anto- 
nio; ed  in  tanto  volando 
il  Va/cello  tra  gli  intoppi 
di  mille  horribili  maro  fi, 
approdò  finalmente  (alno 
ne’ Porti  della  Sicilia.  Qui_ 
ui  sbarcato  il  noftro  infèr- 
ni o , ringratiando  cordial- 
mente Iddio , perche  fi  fot 
Ce  degnato  di  contentarlo 
. v . ancora 


?8 

ancora  viuo,fi  fermò  alcuni 
giorni;  nel  qual  mentre 
venendogli  auuifo,  che  i 
fuoi Superiori  radunauano 
Capitolo  Generale , da  ce* 
lebrarfì  nella  Città  d Affi  fi» 
volle  colà  trouarfi  anch’- 
egli. 

Incamminatoli  per  tato 
à quella  volta, benche-tutta- 
uÌ3  mal  fano  ; è pio  il  crede- 
re, che  non  follerò  ne  pic- 
cioli, ne  lieuiidifagi  delfuo 
cammino;  e che  forfè  fareb- 
bero ftati  onninamente  in- 

fupe; 
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fuperabili , fe  Iddio  ch’era_, 
innamorato  di  quella  fua 
creatura  , come  quei  che_> 
preuedea  la  fàntitd  di  lei 
non  l’haueilè  con  panico-, 
lari  gratie  aiutato. 

Hora  giunto  in  Affili,  e 
celebrato  fi  il  Capitolo , co- 
me che  il  noftro  Antonio 
folle  poco  conolciuto,  o 
mercè  la  fua  infirmiti  fil- 
mato inutile;  rimafe  priuo 
di  quell’aflegnatione  di  Có- 
ueto  idi  cui  era  fiato  prou» 
ueduto  ogn  'altro  Frate-?. 


■n 
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Onde  vedutoli  quali  vìi  ri- 
fiuto di  tutta  la  Religione» 
negletto , & abbandonato 
da  ciafcheduno  ;raccoman- 
doflì  al  Prouinciale  della-. 
Romagna  » e 1 prego  ,che  1 
conducete  con  elio  leco. 

Era  Antonio  giouinet* 
to,  fènz’ordine  facro , fora- 
filiere. e tenuto  per  Idiota} 
per <3  fcorgendo  il  Prouin- 
ciale  nel  di  lui  lembiante» 
quel  non  socbe  dinobile»c 
di  Santo , ch’ei  trasfondea_, 
dal  proprio  volto  ,1  accetto 


Secondo.  Si 
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volentieri  in  fuacopagnia," 
e gli  diede  ftanza  in  vn_» 
Conuento  chiamato  il  Mór 
te  di  S.  Paolo . 

* ~ v ! S i • •• 

Era  quello  luogo  poco 
jnen  ch’vn  Eremo, fituato 
nella  lòlitudine  di  foltiflì- 
mo  bolco  ; il  quale  tellèn- 
dogli  da  per  tutto  verde  la? 
birinto  , il  dichiaraua  più 
per  lerraglio  d’animali)  che 
per  habitatione  d’h  uomini. 

. Ombre  beate  (forfè  pro- 
ruppe Antonio , tolto  che 
$la  lungi  il  vide  ) /otto  i cui 
v , ‘ F4  ama- 
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llentij  , io  •vagheg- 
gierò più  chiaro  il  Sole  dèi 
mio  amato  Chrifìo  ! <j>htdi 
ringratiamenti  non  debbo* al- 
ia di  Ini  boutade  ,pofciache_> 
<doppo  si  arrijchiata , e lunga 
peregrinatone  ,m ha  condot- 
to ad  vn  Porto  si  tranquillo \ 
\ che  più  cheto  noi  potea  bra- 
mare il  mio  dejìderio  ! Scs 
quejìe fono,ò  mio  Dio , le  re- 
tributioni  di  quella  volontà 
~c  ho  hauuto  di  patir  morte. 
j t>cr!ahtor  tuo  ; fe  £ hauerfif pi- 
lerfecutiom  dvn.éfr 
3 . ca 
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: cd  intiera  > le  crudeltà  delle 
più  barbare  genti  ,glt  Jpaue- 
■ti , ed  i pericoli  de' più  horri- 
biii  morirli  m'ha  da  negare 
il  martirio  co  l farmi  qui go- 
<dere  vna  foaue  quiete.  >>  non 
mi  potrai  togliere  eh  ' io  non 
pia  martire.  Farò,  che'l  Sole 
nel  più  rabbiofo  meriggio,  c<u- 
cendo  dentro  al  /udore  que- 
lle mie  carni , mi  ferua  per 
queUa  fornace  ardente,incui 
credeuo  d'ejfer  arrolìitoda^» 
gl  Infedeli  ! Farò,  eh' 1 1 Gen- 
naio più  neuofo  co' l taglio  de 

Fa  più 

- ■ -f  ' * • 
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più  acuti  geli  ,fcortichi  viud 
quella  pelle,  e mi  ferua  in—> 
me  ce  di  que'  raJoi,ch’ io  affi  e t- 
taua  dalla  Mauritania  ! 
Farò  che  la  fame  più  accani- 
ta , dtuorando  per  entro  lt^> 
mie  vi  (cere  le  parti  più fojlan 
fiali  del  mio  corpo , faccia^ 
•ufficio  di  quei  denti,  à cuijìi- 
maua  d' e ffer  dato  in  palio 
da  tuoi'  nemici1.  Farò  in  fom- 


ma , che  le  fanguinofe  difci- 
pline  fiano  in  me  que ’ mani- 
goldi, dalle  cui  mani  io  ajpet- 
taua  inceffianti  flagellationi. 


Secondo. 

Nò  nò,  non  mi  potrai  negar* 
il  martirio , ò mio  Signore* 
T roppo  è innamorato  quefto. 
cuore  della  tua  PaJJtone  ; e % 
troppo  è dejìderofo  d imitarti 
nella  via  fanguinofa  della  . 
tua  Croce  ! 

Con  quelli  afferri,  ogn  - 
vno  de’quali  meritaua  per 
premio  vn  Paradilb , entrò 
in  quel  Monafleroil  no  Uro 
Santo,  oue  fèndo  dal  Supe- 
riore applicato  à gli  efèrci- 
tij  più  baffi, e più  (prezza- 
ti, è indicibile  la  diligenza-. 

- F ,3  con 
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Con  cui  adempiua  i Tuoi 
vffici. 

t Egli  è però  da  crederli; 
che  1 Diauolo , che  con  oc- 
chi troppo  inuidi  miraua_» 

1 di  lui  progreflhaflaltando- 
lo  taluolta  nel  più  feruido. 
delle  lueattioni  , tacito  gli 
dicellè al  cuore. 

2 Quando  lafciajìi  ilM on- 
do, non  fu  tuo  fcopo  il  venire 
àlauar  le  f ode  Ile  nella  Reli- 
gione , ne  di fruir  per  fcopa 
all' immonditie  del  Conueto  /; 
mà  ben  fu  tuo fine,  il  predicar 

all  - 
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di' anime  il  V angelo, ed  e fer- 
ri tare  i S agr amenti  d benefi- 
cio di  chi  che  (ìa.  Perderti, 
bora  in  que fi opere , che  noti, 
mirano  Je  non  i più  vili  fer- 
utgi , che  richieda  il  corpo,  è. 
non  menopregiudicio  de' tuoi 
fanti  proponimenti,  che  ingf 
Ho  dell'  infernal nemico.  Egli 
cohonejìando  i tuoi  inutili  o-, . 
tij,  co'l  preteso  della  fanfcL 
V bidienxa , ti  tiene  legalo  in, 
quelle  vili Jf me facende,per -, 
e he fendendo  in  ejìe  il  più  bel 
tempo  della  tua  vita  > Ve  fi  de 
v.  F 4 frau- 
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fraudata  di  quel  merito , c- 
haurejli  potuto  ac  qui f arti in 
anioni  degne  d'vnveroRe - 
ligiofo  ! E che  cofa  ti  vale,  l 
hauer  macerati  i più  begli 
anni  della  tua  giouentù, fitto 
la  difciplina  detti  Uudi,e  t ba- 
tter abbandonato  il Jecolo,oue 
convna fola  elemofìna  poieui 
adeguare  il premto  di  cent  - 
opere  fbirituali  ; fi  doppo  et- 
tjjer  entrato  nel  Chtoflro  no 
doueui  firuir  per  altro  che 
per  lauandaro  di  cucina,per 
coppiere  dell' bar  to,e  per  car- 

f.  i-nefice 


v 
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nefìce  del  bofco  ? Deh  procuì 
rctfl  Antonio  idi  sbrigarti  da 
q lieti  e b affette,  e confiderà , 
che  tù  fei  bora  fguattero  di 
tate , chaurebbe  hauuto  per 
grandezza  il  feruir  per  fo* 
maro  nella  tua  caja. 

Mà  il  Santo, che  cono- 
fcea  da  qual  radice  germo- 
gliauano  quelli  penlìeri, in- 
orpellati d’vn  finto  zelo; 
abbracciandoli  llretto  ad 
vn  Crocififlo , dauafi  più 
che  mai  a’  piè  infimi  affa- 
ridei  Connento,ed  accom- 
•v-  - pagnan- 

‘ • • -,.:dK  Coen 


pagnando  alle  bafìèzze  del- 
l’impiego j il  fubJime  dello 
contemplationi  ,e  macera- 
dp.il  fuo  corpo  co’digiuni, 
e tenendolo  fu egliato  colle 
dilcipline  ; fàcea  veriffimo 
quel  detto , che  ogni  colà-, 
è'dolce  , e fuperabile  à chi 
ama  di  tutto  cuore. 

« 

...  Souente  fianco  dal  maT 
peggio  della  zappa , fedeafi 
nell  h o r ticel j o al  rezzo  del- 
l’amen ombria,  e tempran- 
do il  calor  della  fatica, coll’- 
armonia di  diuotiflìmeora 
-i.tiivy.-i  tioni 

w i 
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tioni,  confideraua  quanta^ 
diuerfità  di  vegettabili  no- 
driuain  feno  quel  poco  cir- 
cuito di  coltiuato  ! Interna-, 
uafi  in  pelare  per  quai  vene 
fbtterranee  paflàua  quell’- 
humor  lattante , da  cui  ali-, 
men  tate  le  fpecie  de’ cre- 
denti fenii > prorompeano , 
in  germogli,  in  fuftr,  e ’n  fo- 
glie ; i quali  for tendo  an- 
che organizzamelo  diuer- 
fc,fi  diftingueano  l’vn  dal-, 
l’altro  per  la  varietà  de  con 
lori,  e della  figura!  I 
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- Chi  hà  dato  il  lufìro  ( efc 
clamaua  tra  le  medefimo  ) 
alle  foglie  di  quel  fiore,  che^> 
intagliate  con  tanta  diligen- 
za , e pofiìe  in  cerchio  con-j 
tani  ordine  formano  vn  glo- 
hetto  di  merauiglie , atto  a 
far  iflupire  ogni  Pìlofofo  ? 
Da  quai  fjtiragli  di  P aradi - 
fofi trasfondono gli  odori  ad 
inperfarlo  in  guija , ch'egli 
fatto  aromatico  per  natu- 
ra , anche  cadauero  ,fembra 
imbalfamato  ? Oh  Dio  ! V e- 
nite , ò Monarcht  della  ter - 


Secondo . 9 3 

ra  : voi , che  con  tanta,  bal.- 
danzaggine  vantate  di  fàr 
Ogni  gran  cofia,  e mirate  vn 
pò  fe  vi  dà  l ' animo  di  co- 
fìruir  vn  fiol fioretto  ? E tu 
mio  Dio , che  Julia faccta_j> 
della  terra  nodrifci  infinità 
d alberi , e di  piante  , e che 
doppo  d hauer  creata  la  No- 
biltà degli  Angioli , il  Po- 
polo degli  huomini , e la  . 
Plebe  degli  animali,  fiedi  al 
gouerno  dell'  p' niuerfo  ; 
tenendo  JoffeJa  foura  gli 
Abififi  l' immenfa  machina 
s de  lidi 


~r 


'della  Terra , e prefcriuendo 
j confini  all'  Oceano  , e re- 
golando il  moto  de  Cieli , o 
delle  flelle , il  tutto  vedi ; tutto, 
rnifuri , ed  à tutto  fei  fe- 
rito j e fèi  mente  ! T u , che 
fedendo  in  vn  Trono  , ciò  è 
tutto  intarlato  di  flelle,  hai 
il  Sole  per  ombrella  , e per 
tabernacolo  l'Empireo  ; non 
fèi  il  vero  Grande  > il  vero 
Rè,  il  vero  Signore  ? E chi  è 
più  bello  di  tè  , ò mio  Reden- 
tore , che  con  vn  fol  rifa 
fabbrichi  ogni  mattina  l'  Au* 

rora 
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ròra  in  Oriente  ? Chi  è più 
dolce , e più  joaue  ,je  col  fi  ci- 
to et vn  aura  ettiua , ricrei  il 
J\4 ondo , e gli  infondi  vita  ? 
Ed  io  rammentandomi , che 
fo  profejfone  di  fertiir  v?i—> 
Dio  si  grande , non  dourò 
disfarmi  tutto  in  lagrime^, 
nel  ripenfare  quanto  poco 
faccio  ! Che  cofa  fono , ò 
mio  Dio  ; fenza  la  tua  gra- 
fia quefi  efercitij , quette^J 
or  adoni , quefi  flagelli } que~ 
fe  attinenze  ? Sforzi  d vtLJ 
mfenfato  vermicello , pre- 


I 


’o  6 Capitolo 
tendoni  a va'  atomo  » c/?e_> 
«c#  <?  dijlinto  dal 
nulla _>  .<* 


E qui  grondando  dagli 
occhi,  calde,  e fpeflè, le  belle 
lagrime  , finghiozzaua  su 
quefte  humiliflime  memo- 


rie-». 

Tali  erano  le  Chriftiane 
lettioni,  ond’  ogni  giorno  fi. . 
addottrinaua  Antonio  in 
quella  cattedra  bolcherec- 
cia  del  Couento  di  S.PaoIo. 
Onde  doppo  alcuni  meli, 
ammirati  i Tuoi  Superiori, 

....  della 
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della  fàntità  de’  Tuoi  coftii- 
mi,  Sapendo.  ch’egli  deli- 
deraua  d’ordinarfi,  l’inuia- 
rono  a coral  effètto  verlp 
Forlì  inlieme  con  alcuni 
altri  Chierici  accompagna- 
ti dal  Guardiano. 

Auuenne,che  cammi- 
nandaper  viaggio,  in  com- 
pagnia d’alcuni  Reli  gioii  di 
S.  Domenico , (aitò  deside- 
rio al  Tuo  Guardiano  di 
comandargli , eh’  ei  làceflè 
vn  fermone.  Forfè  ciò  fu 
vn  cimentare  la  creduta», 

G fua 


fua  fimplicitade  , e l’hauep 
-occafione  di  ridere  fulla_, 
•pretefà  fua  ignoranza.  Mà 
egli  ,doppo  d’eflèrlì  leu  fato 
fìn'd  quel  termine, che  per 
-poco  diftèriuadall’offènder 
l’vbbidienza  ; poftofi  fòura 
vn’alto  lèdile  , così  dotta- 
mente cominciò  à fàuella- 
re,  che  compendiando  nel 
fuo  dilcorlo  la  Dottrinai, 
l’Enlalì,  e’1  Profluuio  di 
cento  altri  Predicatori  , co- 
pule per  maniera  i circon- 
danti, che  caricandolo  di 
- - i > mille 
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rnille  lodi , e benedittioni, 
l’acclamarono  per  vno  de- 
più ri  ueribili  (oggetti, che  al- 
l’horahauefle  la  Religione 
Arriuatane  per  tanto  la 
nuouaal  Pro  uinciale, come 
che  il  noftro  Antonio  già 
folle  libero  della  fua  in- 
< firmitade,gli  diede  li- 
cenza (ordinato 
che  fu)  di  poter 
gire  à pre- 
dicare. 

. . . , ^ i . , • . . * , • : ( r,  rt 

lljlae  iti  Sitala  Capitila*. 

l1  Era 
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DELLA  VITA 

DI  S>  ANTONIO 

DI  PADOVA 

fi  , 

&efcritt<uj 
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Capitolo  Ter^o . 

f Ra  l’Italia  all’hora  ^ 
vna  leena  mi  (èra- 
bile  , { in  cui  fàce- 
ùanó  perlònaggio  tutto 
quelle  calamità  > ebe  non- 
no infonder  pianto . Inon- 
data dà  Vii  diluuio  d’ arme 
• < > lira» 
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fìraniere  , che  per  la  cima 
. dell’AIpi  era  in  lei  piouuto 
dalla  Germania , non  vedea 
raggio  di  Sole  , che  conta- 
minato da’riflefll  de'ièrri 
lampeggianti  ; nonfòrmal- 
fe  in  aria  ftrifcie  di  luce, 
che  vibrauano  terrori.  Ca- 
minaua  accoppiato  lo  fìu- 
pore  allo  fpaucnto,  e la,, 
diuerfitd  de’  cafi  circa  gli' 
incendi), eie  rapine, dando 
mano  al  diuario  de’coftùmi, 
riti,  e linguaggi  de’ barbari 
guerrieri  , cagionaua  vna  ' 
G j . così 


IOZ 
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così  ho.rribile , edvniuerla- 
leconfufione,che  ilPaefè-»- 
di  qua  dell’ Alpi  Retie,  fèm-> 
brauavn  Mare  tempeftofo, 
in  cui  riuolte  tutte  fòttofo- 
pra,  ondeggiaflèro  le  hu  ma- 
ne, e le  diuine  colè  . Mà 
ciò  che  più  di  tutto , pari- 
ua  irreparabile  naufragio, 
era  la  candidezza  della  Cat- 
tolica Fede,  che  dal  contag- 
gio  dell" herefia  in  molte.# 
parti  appettata  , Janguiua_» 
tra  I’empietadi  in  braccio 
a’  piu  nefandi  fàcrilegij . 
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, Quefte  co  fè  ruminate  dal 
noftro  Antonio,  gli  impret 
fero  nella  'mente  immagini 
così  torbide , che  puotero 
caratterizzargli  1 ’ Italia  per 
più  moftruola  , e barbara 
che  *l’ Africa  medefima. 
Onde  facendo  nel  fuo  cuo- 
re :paralello  dell*  vna , e del- 
l'altra Regione  ,fofpirauafì  ? 
più  tofto  ( già  c'haueua_i 
hauuto  licenza  di  predica-» 
re  ) nel.  più  ihhofpite  can- 
tone, onde  infèluatichifca_» 
la  Mauritania, che  in  mez- 

G 4 zo 
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èo  alle  più  popolate  Città, 
che  coronino  il  Regno  Ita- 
liano . 

Onde  prima  che  accin- 
gerli à così  alta  im prelà  co- 
ni era  quella  di  predicare-» 
a Popoli  infètti  d’herefìa, 
volle  co’l  confènfo  del  Sera- 
fico Tuo  Superiore  far  nuo- 
uo  corfo  in  Vercelli  nella 
Teologia,  (otto  la  difciplina 
dell' Abbate  di  S.  Andrea 
fàmofiffimo  Maeftro . 

Colà  dunquefàttodifce- 
polo  più  dell’amore  che-» 
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portaua  à Dio , che  della-» 
Dottrina  che  gli  lèruia  per 
conofoer  Dio , làpea  beniffi- 
mo  > che  nulla  era  più  ad- 
dettalo à folleuarlo  al  Cie- 
lo , che  l’ale  della  contem- 
platone > chelèmpre  tende 
in  alto . Siche  per  render- 
li anche  in  cid  più  agile , e-» 
più  addattato,  fcarnandolì 
colle  battitore  , e riducen- 

l 

doli  à forma  di  poro  fpiriro 
co’  digiuni  , praticaua  per 
veriffimo  queU’aflìoma,^* 
omne  lene  tendit JUrfitìn.  .. 

Spello 


I 
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. Spello  nel  cuore  dello 
più  lunghe  notti , all’hora_» 
che’l  filentio , e le  tenebre > 
hanno  maggior  dominio 
fu  Ha  feccia-delia  terra  ; veg-> 
ghiande  egli  nella  fua  Itaa- 
zuola  al  lume  d’vn  lucerni- 
HO-,  s’inrernaua  in  contem- 
plare* co  qual’inceflànte  at- 
tìuità  anhelaua  alla  fua  sfe- 
ra quella  fiammella , chele- 
gata co’  lubrici  nodi  d ’ vnb 
ùntolo  .licore  al  corpo  di; 
vile  lucignùolo , e fetta  sfer- 
za lucente.dell’aria  ,che  lo; 
plbqft  fìaua  1 
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ftauaintorno,  allungando- 
fì  in  forma  di  piramide  per 
arriuare  all’alto  , moftraua 
con  quanta  inquietudine 
di  fe  fteflà,  bramauadigire 
al  filo  centro.  Per  lo  che: 
fofpirandocordialméte  trà 
fe  medefimo  : Sei  /colare, 
(dicea  ) ò Antonio , dvn  in - 
/igne  Dottor  e,  e pure  hai  per*'* 
maeStra  nana  lucerna  ? Che 
cofa  fono  le  lampeggianti  au> 
titudini  di  quella  lingua  di  ; 
fuoco  ,fe  non  mute  , ma  ef- 
ficaci//! me  i. Unioni , da  cui > 
* -•  1 riceui 
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rkeui  tanto  pi»  lume  quan- 
to eh'  ella  co'  puoi  moti  ti 
mostra  qual  via  dei  fare 
per  conofcer  Dio  ? 

E qui  aggiungendo  à 
rifleflioni  di  fiamme  diluuij 
d’acqua , piangea  le  debilez-  : 
ze  della  propria  Immanità,  ' 
e le  traicuraggini  del  non_» 
trafeurato  fuo* talento. 

Studij  per  fi  fatta  guifà 
efèr citati , gli  fecero  inbrie- 
ue  far  tanto  profitto , che 
giàeglioltrepaflàuala  feien- 
zadeirAbbatefuo  Maefiro; 
e con 


r er%o  i op 

c con  ifìupore  de  gli  liti, 
denti  Tuoi  compagni,  arri- 
uaua  à capire  ciò  che  ad 
altri  non  era  capibile.  Di- 
uenutoil  Tuo  intelletto,  vn 
compendiatoEmpireo,  va- 
gheggiaua  in  elio  cogli  oc- 
chi interni  l’elIènzaDiuinaj 
e quali,  che  Dio  incirco-i 
Icritto , Se  inerbile,  patelle 
ellèr  racchiulb , e termina- 
to dalla  capacità  d’h umana 
mente , contemplaua  le  Tue 
qualità , ed  i Tuoi  attributi, 
con  apprenlione  cosìviua, 
; . che 
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die  poco  s allontanai»  dal- 
l’idétificar  Ce  medefimonel 
poflèflo  delle  di  lui  notitie. 

Così  arriuato  à fogno 
nella  Teologia,  che’l  fuo 
medefimo'Maeftro  ftupe- 
fàtto  ne  formò  publici  en- 
comi) ; terminò  il  corfo  de-» 
gli  ftudij , e fi  diede  à penfà- 
re  ch’era  d’huopo  ch’egli 
hormai  s’applicafle  à gli  e fi 
forcirij  della  Predica. 

•_  Era  Antonio  diuotiifi- 
mo  della  Madre  di  Dio, £-> 
non  hauendo  nelle  occ-or-» 
Sita 


renze 
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renze  di  maggior  premura , 
ne  configlio,  ne  aiuto  più 
fedele,  di  quello  che  li  veni- 
ua  dalla  di  lei  Satiffima  prol 
tettione,  chi  può  narrarci 

,corr 

,:riìe% 

tre  per  mezzo  alle  lue  batti- 
ture ed  a’  fuoi. digiuni  ^ei 
correa  à prepararli  alle  fue_> 
prediche! 

Però  già  refb  forte-  dal- 
l'affiftenza  Diuina,e  già  ar- 
matoli di  tutti  que’  prepa- 
ramenti , che  ad  vn.  tanto: 
ìs  mini- 


prieghi  affèttuofiflìmi 
cui  le  fi  raccomàdaua 
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iminiftero  gli  parean  neceC 
larij  j vici  per  le  vicine  Ter- 
re ^tromba  humanara  del 
iVangelo  a’  rimproueri  de’ 
viri;  vniueriàli.  Onde  non 
tardando  ad  echeggiare,» 
dalle  ro<y:he  de’  più  duri 
petti, le  lodi  delgrandifli- 
mo  frutto  eh  ’ egli  iacea-, , 
fù  ftimatoconueneuole  da’ 
fuoi  Superiori , il  mandarlo 
Guardiano  nella  Città  di 
Lemoiciens  iti  Francia, 
accioche  coll’opere , e colla 
predicanone , conuertiflè-» 
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gli  heretici > che  in  gran  n li- 
niero cola  viueano.  Con- 
dottoli per  tanto  in  .quel 
Paelècorrifpolè  per  manie- 
ra all’opinione  di  lui  hauu- 
ta.,chei  miracoli  che  vi  fece, 
furono  tefìiinonij  autenti- 
ci delle  fue  opere . . 

Non  hauea  fòrza  occu- 
patone alcuna  d’impedirlo 
sì , che  perfettamente  egli 
non  adempiile  l’vfficio  di 
Predicatore , & infieme  di 
Guardiano.  E quando  s’ac- 
coppiauano  congiunture-» 

H di 
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di  làcende  fi  neceflìtofe, 
che  in  vn  fol  tempo  ad  e£ 
fèr  in  due  diuerfi  luoghi  il 
richiedeano;  egli  con  mara- 
uiglia  non  più  vdita,  mercè 
la  virtù  infoiagli  da  Dio,  in 
vn  punto  ifteflo , all’vna,ed 
aU’altr*  attione  fi  trouaua. 
Odano  le  nationi , 8c  im- 
mobililcafi  per  lo  ftupore  ! 

Era  la  notte  del  Venerdì 


Santo; e le  tenebre  di  quel- 
l’hore  nere  , aggiungeano 
gramaglia  a’fonerali  del  no- 
ftro  Redentore  ; quando 


An- 
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Antonio  piangendo  sù’i 
pulpito  le  flebili  memorie 
della  di  lui  paffione  , forfè 
in  proua  fi  disfàcea  tutto  in 
acqua , per  lauare  i peccati 
delle  turbe,  che  l’vdiuano 
Dibatteafi  dolente  all’efpref 
fioni  di  quel  racconto , ad 
ogni  fillaba  del  quale,  fi  len- 
tia ferir  l’anima  d’acutifli- 
ino  martire  e facendo 
paralello  tra  l’amore  del 
noftro  Chrifto  , e l’ingra- 
titudine de’peccatori , efàg- 
geraua  fulla  maluagità  de- 
li z gli 

« 

i 
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gli  humani  lenii , e lulla 
trafeuraggine  intorno  a’- 
Diuini  comandamenci. 

Mà  nel  colmo  dell  enfàlì 
e dellefficacia , all’hora, che 
1 ’ vditorio  più  attento  , e 
più  perfuafo , iacea  liquida 
fède  del  Tuo  pentimento, 
sù  Tonde,  che  giù  per  le 
guance  gli  deriuauano  ; ri- 
cordatoli Antonio  che  à lui 
toccaua  il  leggere  vna  let- 
tone del  maturino , che  in 
quel  punto  Itauano  reci- 
tando i frati  in  Chorojfol» 
L ■ > leuó 
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Ieuó  il  pen fiero  al  Cielo; 
Signor  mio  ! Pulpito , e 
C boro  mi  vogliono  ad  vn  .? 
punto  ! Come  pojfo  io  fup- 
plire  all'vno,  e all altro  luogo , 
sè  oltre  Ivfo  mortale  non  fi 
reduplica  il  mio  indiuiduo  ? 
Deh,  tu  chai  fon#  di  gemi- 
nare il  S ole , e di  crear  mil- 
le A/ ondi  se  ti  piace,  permet- 
ti ch'io  adempia  fenzainter- 
rompimento  alcuno  quella , 
e quella  facenda. 

Oh  merauiglie  degno 
deflère  fcritre  à caratteri 
- ti  j di 
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di  ftelle , perche  fèmpre 
rifplendano  in  faccia  all’- 
Eternità ! Appena  hebbe 
efpreflo  nel  Tuo  cuore  cotal 
diuoto  fèntimento,che  fen- 
za  partirli  dal  pergamo, 
apparue  in  Choro,e  canto 
la  fua  lettione. 

Hor  qui  l’indagare  per 
mezzo  dellaFilofofia,corne 
ciò  poteflè  auuenirejalzar- 
fì  colla  finezza  dell’Inge- 
gno, à fcrutinar  le  forme 
atte  à far  fufliftere  fi  fatte 
attioni  ; farebbe  lenza  dub-^ 
.,i  ~ . ...  bio 
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bio  ardimento  non  meno 
vano  , che  temerario . 
Non  funt  v 'ue  me<e  fieni 
*uia  me[ìr<£ , dice  Iddio  pec 
bocca  del  Profèta.».  Chi 
pud  veder  qual  fèndere  le- 
gni la  Naue  in  Mare , fvo. 
cello  nell’aria , ó il  fèrpen- 
te  (opra  la  terra  ? E fè  cid 
non  s’arriua  , non  fi  deo 
giallamente  fliraar  pre- 
tenfione  d ’ animo  poco 
Chriftiano  , l’ inquisire-» 
per  via  di  ragioni  natura- 
li , com’operi  la  virtù  Diirir 
r ' H 4 na? 


I 
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aia?  Ah  che  fi  riuerilcono, 
non  s ’ efàminano  l ' opero 
di  Dio! 

* Simigliarne  ftupore  ca- 
gioni indi  à tépo  il  noftro 
Antonio  in  Mompelieri, 
.mentre  predicando  nella 
.Ghie la  maggiore,  andò  à 
cantar  nel  Choro  del  Tuo 
Conuento  vn 'Alleluia, che 
4 lui  toccaua , lènza  però 
«partirli  punto  dal  Pulpito. 
Adempiila!!  in  Antonio 
quel  volgato  detto , de’ veri 
-amici  > che  per  beneficarci 
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lvno  l’altro  efficacemente, 
vorrebbero  hauer  due  vite. 
Conciofiache  , amando 
egli  inelplicabilmente  Id- 
dio , arri  u'ò  ad  hauer  gra- 
fia di  pluralizzarli  nel  le r- 
uirlo . 

Ma,  co  quali  affètti  dob- 
biain  noi  credere,  eh’ ei- 
tingratiaffè  la  Diuina  Mae- 
ftà,  ogni  volta  che  ftupen- 
dofi  de’ Tuoi  ffupori  fìeflì, 
li  vedea  feuorito  tra’ mor- 
tali con  maniere  folo  pro- 
portionate  à gli  habi tanti 
- 1 del 


'm 


ir 
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del  Paradifo  ? Sono  im- 
maginabili , non  efpreffi bi- 
li à que.fta  penna  le  tene-* 
rezze , le  cordialità,  i deli- 
quij  di  quell’anima  fànta» 
che  affogando  fi  taluolta 
per  troppo  dolcezza  in_» 
vn  mar  di  lagrime  , go- 
dea  naufragi  di  Paradifo 
nell’Oceano  del  proprio 
pianto, 

Viueafi  nel  Monaftero 
di  Mompelieri , volontario, 
mà  infeliciffimo  prigione^» 
yn  Nouitio  , il  quale  fti- 


man- 


4 
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mando  appefi  tutti  i beni 
di  quella  vita  , al  crine  del» 
la  libertà  lècolarelca  ; mira* 
uafi  intorno  tanti  lacci  l 
che  lo  ftringeuanO  ad  vna 
per  luiodiolà  vbbidienza» 
quante  fila  coftituiua  nel 
fuo  habito  1 ’ orditura  del- 
la rozza  lana.» . Lapidato 
per  tanto  nella  mente,  dal  - 
le  pietre  di  quelle  mura.. , 
che  fi  fàceuano  meta  a’fuoi 
palli , non  s’affiflaua  co  l 
guardo  nella  loro  albedi- 
ne , che  imbiancandogli!! 


* 
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per  pallore  il  volto , non_. 
fòfpiralse  per  troppo  in- 
cori fiderata  quell  ‘ elettio- 


ne  -,  che  1 hauéa  obbligato 
à lèqueftrarfi  per  lèmpre_» 
fuor  del  Mondo. 


‘ C he  pazzia,  (dicea  egli) 
è quella  dell  ' huomo  3-  il 
quale  hauendo  hauuto  da 
IDio  un  Globo  tmmenfo 
per  habitat  ione , > quafi  ri- 
formatore d’ un'opera:  in- 
emendabile } uuol  circon- 
fcriuere  la  fua  lìanza_-> , 
dentro  i termini  angufìi  di 
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quattro  palmi  di  [ito  ; e di- 
chiarando f degno  d'vna  car- 
cere perpetua , ama  di  portar 
la  pena  della fua  vanità  ^el- 
la continua  mortif catione^ 
della  fua  vita  ? Se  non  fi po - 
teff  e feruir  Iddio , fuor  che 
ne'  Monafìeri , ò nullo  feco - 
lare  f faluarehbe , ò tutta  la 
faccia  della  terra  farebbe. 
fbarfa  di  facri  Chioflri . 
Élla  è così  fcarfa  di  fciagu- 
re  la  vita  h umana , che  deb- 
ba efier  tenuto  per  conuene- 
uole,  che  alle  malattie , alle_j 
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tanti  aliti  di  P aradi  fognan- 
te fragranze  va  fpargendo 
intorno  alle  fue  fine  ? Che 
vai,  che  ninfeo  gentile  coll’- 
arco d’vna  cetra, procuri  di 
faettarti  per  gli  orecchi  il 
cuore  ,fe  tu  chiudendo  l'adi- 
to all  'armonia  di  quelle  f la, 
onde  f allunga  lo  lìarne  della 
tua  vita, anteponi  alla  foaui - 
ta  del  canto , i fnghiozfi  del- 
le lagrime  ? C he  vai,  che  nel 
volto  di  bella  Donna,  hab- 
bia  Iddio  neretta  l'imma- 
gine d’ vri Aurora  lampeg- 
giante, 
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giunte, fe  tu  volgendo  altroue 
l occhio , hai  à fchifo  quella. Lj 
vijìa,  che  tal'  bora  può  muo- 
uere  anche  inuidut  alle  fi  effe 
ftelle  ? Ah  ch'ella  è mera 
he  Raggine  il  voler  e (fere  vn 
punto  più  e fatto , e più  offer- 
uante  di  quello  che  comanda 
Iddio  ; e 7 voler  parer  più 
faggio,  e più  a finente, di  quel- 
lo che  comporta  /’  humahità\ 
Fuori  dunque  fuori  della. _j 
Religione  ; non  imponga  ca- 
rico fulle  Jùe (balle , chi  dura 
fatica  à portare  il  proprio 
pefo . Con 
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Con  quelli  fènfi , eh» 
erano  propriaméte  {limo- 
li del  Diauolo,  inquieraua 
la  Tua  mente  quel  pouero 
Frate  inguilà,chegiàrifo- 
luto  di  lafoiar  l’habito,ma- 
chinaua  forme  per  inuolar- 
lì  al  Monaftero  ; quando 
colà  giunto  il  noftro  Anto- 
nio, e conofoiuta  per  diui- 
na  inlpiratione  la  tempefta 
dell’ animo  in  cui  era  per 
naufragare  la  làlute  di  quel 
Religiofb  i mollo  à pietà 
della  di  lui  foiagura , gli  lì 

foce 
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fece  amabilméte  incontro: 
Se  aprédogli  la  bocca,  quali 
ch’egli  hauefle  virtù  d in- 
fondergli anima  nuoua. 

Riceui  (dille)  ò figlio  lo 
fpirito  di  Dio . E ’n  ciò  fot 
fìatogli  entro  delle  fauci , il 
fe  cadere  tramortito  à ter- 
ra ; ftelà  pofeia  la  mano  à 
folleuarloin  piede,  mentre 
in  prefenza  di  molti  altri 
Frati , il  Nouitio  quali  de- 
ttatoti dava  tonno  comin- 
ciaua  à gridare  >ch  eira  flato 
in  Paradijo  > e ch'haueua  ve- 


I 
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àuto;  il  Santo  gli  impofe,ché 
tace  (le  ; e cagionò , che  per 
lauuenire  ei  non  lòlfe  più 
tormentato  da  quella  ten- 
tatione . 

Hor  vada  gloriola  la  là-' 
ma  dell’antico  Ezechiello, 
e su  l’arpa  c’hà  per  corde 
le  sfere  , e per  rolà  il  Sole, 
canti  pure  i pregi  dell  ’ha- 
uer  egli  col  loffio  reftituita 
la  vita  ad  vn  monte  d’oflà^» 
humane  ; che’l  noftro  An- 
tonio con  iftupore  vie  più 
ammirabile , di  tanto  ha  ol- 

I tre 
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:tre  pallata  attione  còsi  mi- 
• racololà, quante  più  diffici- 
. le  il  dar  nuoua  vita  ad  vn_» 

w 

..viuo  , che  l’animare  vn-j 

I * 

morto.  E come  mai  potea 
.egli  moftrarfi  più  eftìcace- 
smente  imitator  di  Chriftp 
neH  operare,  le  non  co’l  rif- 
piere  di  làlutifèro  fpiritp 
in  virtù, d’vn  loffio  i Tuoi  di- 
fcepoli,  còme  fi  legge  hauer 
jatto  il  noftro  Saluatoro , 
.quando  humanato  conuer- 
:5Ò  tra  noi? 

-lo  Eguale  à quello,  fe  no’J 
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. vogliam  celebrare  per  più 
famofò,fù  il  miracolo  che_» 
operò  indi  à poco, nell  Ab- 
batta di  Simoniaco , lòtto  il 
Velcouato  Lemofcienfo. 
Stauafi  colà  vn  Monaco , la 
bota  della  cui  vita  fèndo  fla- 
gello alla  rabbia  del  Demo- 
nio,era  cagione  che’l  reo  ne 
micoelèrcitaflè  cótrodilui 
• quanti  incenti ui, e flimòli  al 
•peccare , fono  propri)  delle 
Tue  aftutiejmà  fopra  tutto 
conofcédo  egli  il  tempera»- 
mento,  e l’inclinatione  del 
■ > I z di 
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di  lui  genio , per  manierai 
l’accendea  colle  tentationi 
della  carne, che’l  miferoRe- 
ligiolo  ardendo  tutro  di  li- 
bidine, non  trouaua  pace-» 
sì luoi tormenti.  O le  in_» 
Choro  recitaua  i diuini  V£- 
fìci,  ò le  in  Cella  fi  daua  all’ 
oratione,  ó le  tra’  digiuni , e 
discipline  maceraua  le  me- 
defimo  ; il  Diauolo  con  in- 
ceflànte  guerra  di  bruttiffi- 
mi  penfieri,nongli  conce- 
dea  vn  momento  di  ripola. 
j:  Che farò  mefchino^àìczz. 
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nel  fuo  cuore,  ) Je  l'onde  de\ 
miei  piantile  V /angue  dellef, 
mie  battiture , non  hanno  vir- 
tù ne  da  fmorzare , ne  da  in* 
te  pi  dire  l'ardore  che  mi  con- 
fuma ? Portar  vn  fuoco  nel 
fino , à cui  non  vagliano  nt~> 
meno  i fujfragij  più  dinoti, 
che  po/fa  applicarui  vn  cuor 
C hrijìiano , è pure  vna  fede 
di  dannatane , che  gareggia 
con  quella  dell' Inferno  ! 

Così  doleuafi  il  fedele^ 
Se  era  nel  maggior  colmo 
de’fuoi  martìri  ; all'hora  che 


con- 
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condottoli  al  Tuo  Conuen- 
to  il  noftro  Antonio , come 
che  già  volaflè  grande  la  fa. 
ma  della  fua  fànticade  > ei 
corfè  à raccomandarglifi  có  > 
ogni  efficacia  > e ritiratoli 
con  eflo  fèco  in  vn  rimoto 

* • 

Confeffionario,  buttando- 
glifi  dolete  a’ piedi,  gli  con- 
fèffò  la  cómotione  de’  Tuoi 
fènfi,e’l  pregò  periamoli 
di  Dio  ,che  l’aiutafle . > 

Compaffionando  per  ta- 
to  Antonio  nel  Monaco , le 
mifèrie  delThumana  condi- 


tione 
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tiorie,  fi  Ipoglid  la  propria^ 
tonaca, c datagliela  che  la  fi 
velli Ile,  quali  che’l  tatto  di 
quella  rozza  Jana,haueflè  la 
medelìma  virtù , c’hauea  il 
di  lui  corpo,  gli  comunicò 
per  maniera  la  propria  ca- 
llidi , che  mai  più  il  M onaco 
in  vita  Tua  lènti  {limolo  al- 
cuno benché  minimo  j co- 
me piu  volte  piangédo  per 
tenerezza  ,ei  ne  lece  publi- 
ca,&  afièuerata  fede.  Quin- 
ci volando  per  tutta  la  Gal- 
Jia  gloriole,  e riueritelelodi 

I 4 del 


1 3 $ Capitolo 
del  noftro  Santo, per  què- 
fta  fola  prerogatiua , veniua 
ella, e con  ragione  , inui- 
diata  da  tutti  gli  altri  Regni 
dell  ' Europa . Mà  ciò  riu- 
nendo à maggior  gloria  di 
Dio , riufciua  anche  à mag- 
gior cófolatione  vni  uerfale. 


lljìnedel'Terzo 
Capitolo. . 
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DELLA  VITA 

DI  ì ANTONIO 

DI  PADOVA 


Deferiti 

da  I*V  C A ASSA/tlN ♦ 
itolo  Quarto . 

Randi  Tur  tempre 
( ei  non  ^ 
negare)gu  ìpcrca- 
coli  nobiliffimi  onde  gli  oc- 
chi della  Fràcia  s’immobili- 
rono  per  la  mara 
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tra  quanti  inai  ella  ne  vide, 
nefluno  fù.più  ricco  di  ftu- 
>ori,  che  .quello  che  di  fè 
teflb  leofièrfe  Giulio  Ce- 
lare—% ».•  j > \.r. 
Veder  che  la  Natura  ha- 
uea  formato  vn’huomo , il 
minimo  de’cui  pen  fieri  im- 
porraualariuolurione  d’vn 
Mondo  intiero  ! Confide- 
rare  che  in  quél  .capo  , e n 
quel  cuore  fi  nodriuano 
fpiriti,  che  dando  moto,  zJ 
vita  à gli  E ferriti, vccideano: 
le  Prouincie,  ed  atterrarla-1 
i.  2 no 
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noi  Regni!  Far  riflellìone, 
che’l  Tuo  ingegno  degnan- 
do homai  le  volgari  vitto- 
rie contro  gli  h uomini , G 
accingea  al  Dominio  degli 
Elementi  ; erano  conditio- 
ni , che  ne  * Francefi  diriz- 
za uà  no  tanti  archi  trionfali 
al  valore  d’vn  tanto  Capi- 
tano.^ uan  te  ciglia  ammira- 
trici s’inarcauano  alla  fua_, 
vifta. 

Ma  cedano  gli  ftupori ca- 
gionati daCefàre,à  quei, che 
pure  alla  Francia  cagiond.il 
= * noftro 

■-*-  Y--v^  - — ' ■••f  - ' |»V*:  ••  / *.  ' ' - 
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noftro  Antonio;percioche^ 
fefù  marauiglia,che  vn’huo 
moguernito  d acciaio, accó- 
pagnato  da  millioni  d’arma- 
ti, e temuto  da  tutt’Europa». 
calpeftafle  Corone , abbat- 
tere Imperi,  ergefìè  Regni, 
e dieilè,  e togliefle  Scettri  y 
marauiglia  di  gran  lunga-» 
maggiore  fù,ch’vnFraticel- 
lo,pouero,au  uilito, morti  fi. 
cato,domaflè  le  altrui  voló- 
tà  , reprimeflè  i defiderij, 
erudifle  gli  intelletti , e fà- 
naflè  le  confcienze . Mara- 
uiglia 
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triglia  maggiore  fu , ch’vno 
fcalzo,  cinto  di  corda,  abiet- 
to, fconofciuto , impera  (Io 
alla  Natura , comandafle  a’; 
Demoni),  dilpenfàffei  te  fo- 
ri del  Cielo , e riconciliaflo 
l’ anime  à Dio.  Ma  che 
monta  lo  fiancarli  in  far 
paragoni  tra  1 opere  di  Ce-^ 
fare  , e quelle  d’ Antonio  , 
mentre  pel  miracolo  fatto 
intorno  ad  vn  crine, la  Fama 
ha  bafteuole  argometo  per 
confettare  , che  colla  folij 
gloria  d'vn  pelo  ei  puó-ofe 
— < curar 
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curar  tutte  le  attioni  di 
quel  Romano? 

Viueafi  nella  Città  diLe- 
mqnlciens  Donna , che  ac- 
coppiando vn  corpo  di  me- 
diocre bellezza , ad  vn  ani^ 
mo  ricco  di  tutte  quello 
qualità,  che  fono  più  defi- 
derabili  in  vn  buon  Chri- 
fliano;  profeflauafi  fèrua  à 
tutt’i  Religiofi;  mà  in  par- 
ticolare àS.Antonio.Quin- 
ci  vigilando  intorno  alle  di 
lui  occorenze, rubbaua  tal- 
hora  il  tempo  à gli  affari 

della 
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della  propria  Calale  fpen-r 
dendolo  diuotamente  ne  - 


fèruigi  del  noftro  Santo,  fi., 
Cófolaua  nell’adépiere  con 


ogni  efattezza  ,le  leggi  tut- 
te d’vna  diligente  fèruitù.  > 
Era  coftei  moglie  d’vn  huo-- 
mo, che  alle  trifteconditio-' 
ni  di  marito  , • .aggi tinger 
quella  delfeflèr.gelofo; on- 
de sferzato  da  quell.’ intcr-v 
no  flagello  > che  ad  ogni; 
momento  gli  laceraua  1,'atW 
mo;  ne  v era  cibo  che  1 ri-: 
fccillaflè,  ne  fonno  , che  fot 


t44  Capitolo 
piflè  i Tuoi  penfieri,  ne  paflà. 
tempo  , che  gli  portafle  ri- 
crearione  ? 

Magro,per  tanto, e tutto 
fquallido  il  volto,  portaua_» 
delineata  nel  circolo  delle 
mortificate  pupille,  la  fem- 
bianza  d’vnoxhe  non  rico- 
nolcea  per  anima  altri , che 
tyna  furia.  Onde  latto  cru- 
dele ne  ’ trattamenti  colla_» 
moglie,  oltre  l’hauerlapiù 
volte  prouerbiata  , circa  la 
lèruitù,  che  profefliua  al 
noftro  Antonio,arriuaua_4 

anche 
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anche  tal’hora  à percuo- 
terla, & ad  imporle  Eretta- 
mente , che  lalcialìè  l’intra- 
prefe  fàcende  di  quel  Frate. 

Mà  ella  , che  da’  biafmi 
del  marito  trahea  argome- 
ti  di  vera  lode  à le  medeli- 
ma  , falciando, ch’ei  grac- 
chialle  à Tuo  talento , atten- 
dea  vfficiolà  alle  bi fogna  del 
noftro  Santo.  Trattenutali 
dunque  vna  volta  più  del 
lòlito,  come  che  già  le  tene- 
bre della  notte  cominciai^ 
fero  ad  ofFulcar  non  meno 

K il 
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il  Mondo , che  l’intelletto 
del  gelofo  ; appena  ella-, 
giunfè  di  ritorno  à Cala, 
eh’ ei  tenendo  per  fermo, 
che  quella  dilationc , folle-» 
tanto  piùdishonefta,  quan- 
to che  per  efler  notturna, 
parea  che  non  potelìè  liar 
alla  luce  ; rifbluto  affatto 
d vcciderla,  Fafiàltd  con  vn 


morte  fulminan- 
do fulla  punta  feritrice, mi- 
nacciaua  d aprirli  fìrada_« 
nel  feno  dell'innocente. 


pugnale 

Già  1 
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quando  impedito  il  colpo 
da  alcuni , che  vi  fi  frappo- 
rrò, diedero  occafione all’- 
infuriato , che  vedendo 
fchernito  il  Tuo  penfiero  , 
le  fi  lanciaflè  colla  finiffra 
al  crine;  ed  afferratolo  con 
quella  fòrza, che  gli  veniua 
fomminiftrata  dall’  Infèrno 
che  portaua  nel  petto, tut- 
to fin  dalle  radici  glielo 
ftrappafle.Sétì  la  buona  fèm 
mina  tante  agonie  di  mor- 
te al  cuore , quanti  crini  in 
quel  punto  gli  furono  fuel- 

K a ti 
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ti  dall’huom  beftiale;  onde 
dolente  non  tanto  per  efler 
priua  di  quella  parte , che_> 
come  d’oro  fèrue  per  co- 
rona alla  bellezza  femmi- 
nile, quanto  perche  la  pri- 
uatione  d’efìa,  era  (coinè 
coftume  di  chi  fi  recide  il 
crine)  fègno  d’infamia; 
doppo  d’hauer  fatto  vn_» 
mucchio  delle  {frappate 
ciocche  , piouendo  foura 
d’efle  liquefatto  in  viue  ftil- 
le  il  cuore,  mandò  la  mat- 
tina fèguente  à chiamare  il 

no- 
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noftro  Antonio.  E moftra- 
dogli  à qual  legno  cf infor- 
tunio era  arriuata  la  fua  fòr- 
te, così  teneramente  pianlè 
le  fue  dilgratie,che’l  Santo 
m odo  à compaflìone  ri- 
tornandotene alMonaftero 
fè  che  tutt’i  fuoi  Frati  vni» 
tamente  fi  poneltero  à pre- 
gar per  lei. 

Ed  ecco  in  mezzo  alle 
preghiere  cóparir  la  Donna 
in  Chielà,  che  comera  foli, 
ta  ogni  mattina  , veniua  à 
fare  lefuediuotioni.  Onde 

K 3 -fat- 
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‘Cittolefi  incontro  il  Santo, 
e prefi  in  mano  i Tuoi 
capegli , che  tuttauia  ella 
trahea  con  elio  lèco  j dop~ 
po  d’hauere  allettato,  che 
le  fi  formafle  intorno  vn - 
intiera  corona  di  circon- 
fìanti  , è verifimile  che  le 
dicefle.  ConJòLti  ò figlia  ! 
ISlon  è Joggetto  alle  lefioni  del 
corpo , cht  non  foggiace  allt-> 
colpe  della  co1) faenza  ! La  pu- 
rità dell  affetto  con  cui  ami 
Dio,  ti  porta  all  adempimen- 
to di  quelle  parole  , che  gli 

amici 
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amici  fuoi  non  fatiran  dan- 
no ne  mend'vn  pelo,eccone 
fegno  à tutt'il  Mondo . E n 
quello  dire  buttandogli  su’l 
capo  i crini  fuelti,  quafi  che 
da  quel  moto  haueflero  ri- 
ceuuto,e  fpirito,  e conofcé- 
za , s’incarnarono  ogn’vno 
al  Tuo  luogo;  eveftita  laco- 
tena di quellauree  Ipoglie , 
che  facean  nobil  fregio  ali- 
li onorata  tefta,  fecero  appa- 
rire la  Donna  illefà . 

Il  diftruggere  è attione 
pofllbile  ad  ogni  mano  ; md 
K 4 ledi- 
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l’edificare  è folo  ^prio  dell’- 
artefice. Chi  racconciava 
vaierò  è Fabbro  di  quello, d 
è del  meftiereilteflo.  Pud 
qualfiuoglia  huomo  priuar 
di  vita  vn’altro;  mi  nefluno 
ne  anche  il  Monarca  , hi 
virtù  di  largii  rinalcere  vn 
pel  caduto.  Oh  felice  il  no- 
ftro  Antonio  , cui  eflendo 
dato  il  reintegrare  i corpi 
humani  , moftraua  chiaro 
à chi  che  fia  , ch’egli  era_> 
dilcepolo  di  quel  Maeftro, 
c’hauea  architettato  il  Mo- 
do 


L 
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do  tutto.  Furono  gue  crini 
rattaccati , tant’aurei  tefti~ 
monij,  che  giurarono  al 
marito  l’innocente  purità 
della  buona  moglie.  Onde 
confufo , perche  folle  flato 
di  meftiere  il  tirarlo  pe’ca- 
pegli  no  meno  all’amore  à 
lei  douuto,  che  alla  diuo- 
tione  neceflaria  verlo  i Re- 
ligiofijcambiando  vita, e co- 
fìumijrilàrcì  le  fierezze,  ed 
inhumanità  cómefle,  cótro 
ilfuo  nffimo,coalcretat’atti 
d’affetto, e dibeneuolenza. 

Di. 
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Diuenuta  perciò  la  Fama 
vna  ftella  crinita  alle  Glorie 
del  noftro  Antonio , fè  così 
chiaro  ribombare  il  di  lui 
Nome , che  concorrendo 
d’ogni  parte  le  genti  per 
vdirlo  , dirizzauano  tante 
viue  flatue  aTuoi  encomi), 
quant’huomini  immobiliti 
per  lo  ftupore  fi  Icorgeano 
ne  Tempi),  e nelle  Strade) 
sì  che  forzato  il  Santo  à 
predicar  Tulle  fpatiofe  Piaz- 
ze,daua  occafione  al  Popo- 
lo d’ergere  intorno  ad  efle 
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palchi,  e /edili ; dalla  coin- 
modità  della  cui  fabbrica, 
trahendo l’huomo  più  agio, 
e più  actentione  , trahe/Iè 
alrresìpiù  frutto,  e più  vtile 
aH’animafua. 

Ma  il  Dianolo  che  fre- 
mendo per  ira  sùi  benefici, 
ch’ai  genere  h umano  ca- 
gionaua  il  no ftro  Antonio, 
altro  non  haueua  per  la_. 
mente  giorno,  e nottejche 
maniere  onde  fturbarei  di 
lui  progrelfijdoppo  d'hauer 
machinate  diuerfe  forme , 

rifoluè 
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rifoluè  co  vn  penfiero  vera- 
mente infernale  , di  far  pa- 
care il  fio  all’Vditoria. 

O 

Che  vn  Frate  ( dicea 
egli,)  che  altro  in  se  non  ha 
di  più  degnOi  che  la  corda  di 
cui  dourehhe  formar  fi  vn—» 
laccio , habbia  virtù  di  fou- 
uertire  il  mio  Impero  , c di 
far  fuggir  le  prede  che  già 
erano  in  mia  mano , e che'l 
Cielo  priuando  vn  A ngelo 
della  fua  grada , habiliti  vn 
mortale  ad  efergli  fuperiore 
nel  merito,  e nella  conditionei 

- - fono 


Quarto.  1 57 
fono  pur  cofe  , la  memoria 
d ognuna  delle  quali  , e bu- 
rlante a formar  un  Inferno 
nel  mìo  feno  ! Chi  ha  mai 
poflo  fulla  punta  della  co  fui 
lingua,  energia  così  efficace, 
che  feruendo  per  fulmine  a - 
più  duri  petti,  atterri  mfen- 
fibìlmente  le  rifolutioni  più 
fiabili, e piu  radicate  ch’altri 
hauea  fatto  di  feguìr  ì miei 
dettami  ? Il fato  dunque  d- 
vna  bocca,  il  cui  proprio  è 
articolar  freddure, dee  effiere 
al  Mi  ondo  aura  per  manie- 
ra 
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ra  •vitale , che  infondendo 
nuoui  Fliriti  nell' altrui  vi- 
fcere,  il  debba  portare  à nuo- 
ui cojìumi , & à nuoue  anio- 
ni? Saran  le  fauci  dvn  Frat- 
icello inerme, antri  per  me  si 
horrendt,che  con  vn  mimmo 
c ' habbia  carattere  di 
parola, poffano  atterrar  /e_> 
mejf  ond'io  Fferaua  raccolta 
immenja  d'anime  perdute  ? 
Ah  non  favero, eh' io  fa  cosi 
debile,  e cosi  oltraggiato , che 
non  habbta  valore  di  vincere 
questo  Cerretano?  Farò  ben 
/ . • ‘ che 
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che  coloro  che  fendono  dalla 
fua  voce)  fendendo  vie  ftà 
dalla  mia  foffann^a,  cadano, 
fer  cafìigo  della  vanità  con 
cut  fi  muouono , invn  bara- 
tro di  dolori,  e di  fene . 

Così  tra  le  rifoluro  fiata- 
mmo, alpettaua  oqcafiono 
d’efeguire  i Tuoi  proponi- 
menti . 

DaiJ’alrro  canto  il  noftro 
Antonio  tutto  femore,  e_j 
tutto  zelo  , ringratiando 
ogni  momento  fuaDiuina  . 
Maeftà  per  il  profitto  che 
;;x. . vedea 
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vedea  far  nell’ anime,  fìn- 
ghiozzaua  per  diuota  tene- 
rezza , e s’vniua  per  manier 
ra  coll’intelletto  à Dio, che 
fouente  per  ifpecial  fàuore, 
vedeua  in  eflo  la  fèrie  delle 
cofe  ch’erano  àvenire.On- 
de  fcorgendo  ciòche'l  Dia- 
uolo  hauea decretato,  circa 
la  frequentiflìma  vdienza..» 
delle  fue  prediche  ; doppo 
d’hauer  dal  pulpito  veduta 
la  calca  del  Popolo  sù  i pal- 
chi , e l’adunanza  affollata.» 
su’l  terreno  ; dille  su’l  prin- 
cipio 


/ 
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cipio  del  Tuo  ièrmone,C/5e 
Satanafio  era  in  procinto, 
di  recar  loro  fpauento,  e dan- 
no ; mà  eh'  ognvno  facejje 
pur  buon  cuore , perche  non 
Juccederebbe  male  alcuno . 

Ciò  detto , Se  attefo  à ti- 
rare innanzila Tua  predica; 
quand’egli  immerio  nel 
maggior  feruore  , iacea  più 
attento,  e più  diuotol’Vdi- 
torio;  ecco,  che’l  Diauolo 
diiciogliédo  le  funi,  che  te- 
neuano  legati  infieme  i tra» 
ui , e 1 affi  di  quel  portatilo 

L Tea- 

* # 
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Teatro, fè  ruinar  d’alto  à 
baflo  i legni , e gli  h uomini} 
e con  ifoom  piglio  ineftrica- 
bile  confondendo  fottofo- 
pra  le  animate , e le  inlènlà- 
te  cole,  operò,  che  con  atti- 
tudini, e politure  infinito 
l’vn  corpo  lèruédo  per  pe- 
lo all’altro,  rimanelìe  lepol- 
to  lotto  vna  catafla  im- 
menlà  didiuerfo  grauità. 

Douealì  in  quello  calo 
per  ragiò  di  Natura,  mirar 
tutta  quella  Piazza  latta d- 
improuilò  vn’horribil  muc 

chio 


i 
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eli  io  di  cadaueri,  chìinfraii- 
to  il  capo, chi  rottele bra<H 
cia,chìfchiacciato  il  petto*, 
chi  affogato  dalla  calca , chi  : 
fèmiuiuo,chì  dolente,  chL 
ferito.  Mà(oh  glorie  del  no- 
ftro  Antonio , degne  d’ ha*: 
uer ammiratori  tutti i ièco-ii 
li  ! ) non  auuenne  in  cosi 
gran  ruina,  ne  purela  leeo- 
ne d’vn  fòlo  crine  ! Seruìla, 
carità  del  noftro  Santo,  peri 
inuifibile  riparo  ad  ogni» 
danno;  enei  punto  che'! 
Diauolo  difeiogliea  le  cor-, 

I-  z 4e*  ^ 


de , facendo  vn’atto  di  defi- 
derio  verfo  Iddio,  operò 
eh  ’ ogn  ’ indiuiduo  follo 
prouueduto  d’vn’aflìften- 
za  di  Cielo . 

Liete  per  tanto,  ed  atto- 
nite le  turbe,  doppò  d’ha- 
uer  rifatti  in  vn  fubbito  i 
palchi , fi  pofèro  di  nuouo 
attenti  advdir  la  predica-.. 
Di  qui  fù,  che  crefcendo  in 
infinito  il  nome , e l’opinio- 
ne del  noftro  Santo;  creb- 
be altresì  l’vdienza,  e la  di-< 
uotione  verfo  le  fùe  predi*. 

che 
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che  in  guifà , che  ftimauafi 
peccato  grande  il  non  vdir- 
lo.  Ond’il  Diauolo  cho 
non  finiua  d’incrudelir  có- 
rro di  le  fteflo,per  fi  am- 
mirabili profitti,  non  fini- 
ua ne  anche  di  machinar 
nuoui  modi  , per  impedire 
la  diuotione  altrui. 

Habitaua  nel  Velcouato 
di  Lemofciens  Matrona., , 
che  vantando  in  vn  corpo 
di  nobil  sague  vna  fortuna 
doro.  Se  hauendo  marito 
vnifbrme  a’  fuoi  penfieri, 
L 3 ha- 


ili 
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hauea  altresì  va  figlio  già 
grande  , vnica  delitia  di 
tutt’i  Tuoi  affètti.  Confti- 
taita  per  tanto  in  vniftato 
di  confolationi,  come  che 
toccaflè  coll’eminenza  del- 
la fua  buona  forte,  il  colmo 
d’ogni  Tuo  defiderio , altro 
non  le  rimanea  per  felici- 
tarfi  affatto , fè  non  f acqui- 
llar  le  beatitudini , che  con 
elio  fico  porta  la  gratia  di 
Dio. 

Egli  è fàcile,  e quali  natu- 
rale à chi  fi  viue  fòddisfàtto 
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in  terra,  il  voltarli  di  tutto 
cuore  à cercar  il  Cielo . 

Datali  per  ciò  àgli  elèr- 
citij  d’vn  buon  Chriftiano  r 
hauea  particolarméte  prelb 
ad  ellèr  diuota  del  noltro 
Antonio , ed  à riuerire  tut- 
tele  lue  attioniper  manie- 
ra,che  più  tolto  che  falciar 
vna  fua  predica  , harebbo 
l'offèrto  qual  li  lia  dilàgio; 

Ma  il  giouinetto  figlio? 
dall’altro  canto,  lèguendo 
i dettami  di  quel  fallo,  in  cui 
l’hauean  latto  nalcere  lo 
- L 4 Ilei- 


r' 
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ftelle  ; Se  imbeuendo  Tarn-  j 
mo  di  coftumi , che  non_» 
haueano  altra  foftanza,  che 
f alteriggia , non  Iacea  atrio*  I 

ne  alcuna, che  dirittar. len- 
te non  andaflè  à ferire  la-» 
noia  altrui.  Onde  refofì 
odiofo  à tutti,  e già  facen-  I 
gli  d’huopo  il  protegger 
col  ferro , cid  che  giornal-  I 
niente  andaua  operando- 
colla  fuperbia;  carco  d’ini-  j 
micitie , e di  penfieri , era_»  | 
non  men  diuenuto  vn’ Ar- 
go alla  vigilanza  della  fua_» 

-.‘Vii  * con- 


i 
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confèruatione>  che  vn’  In- 
fèrno all’anfiecà  de’  Geni- 
tori. 

Quai  fenji  ( gli  dicea_» 
lpeflo  la  buona  Madre-?  ) 
s ’ agitati  nella  tua  mente  o 
mio  rabbiofo  ? Onde  nafce_j 
il  difprezgo  con  cui  pretendi 
d ' auuilire  ogri  vno  ? Stimi 
forfè, che  l'ejfer  tu  nato  diffin 
'to  dal  V olgo  per  conditone , 
ti  faccia  da  efio  difìinto  per 
natura ? E che  l'ejfer  dagli 
altri  diuerfo  di  Tortuna  , ti 
renda  da  gli  altri  diuerfo  di 

fpecte ? 
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/pecie?  Ah  chel /angue  hu - 
mano  è ilmedefimo  nel  Rè , 
e ìtel  Paflore\  e non  f dà  'ae- 
ra di/parità  tra  gli  huomini, 
fe  non  per  la  virtude  ! §>)uel 
pouero  che  flrapazgi,  e foura 
cui  ti  credi  fuperiore , hà  fl- 
uente i /enfi più  fini , e più  ag- 
giu  flati  che  non  hai  tu  ; e nel- 
le /untioni  del  corpo , e nelle 
doti  dell' animo ,/  la/cia  per 
maniera  à dietro  il  tuo  ef/ere, 
eh'  et  fembra  tutto  comporlo 
di  ragione , e tu  di  beflialita . 
E pure , perche  gli /plendori 

del - 
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dell  oro  non  fanno  rifleffo  nel 
fuo  volto , far  lecito  eh  ’ egli 
come  ofeuro  ,fa  condannato 
alla  viltà  ! Oh  deplorabile— > 
ignoranza  de  ’ profperof  di 
Fortuna'. 

S ono  gli  huomini  falla— > 
faccia  della  terra  tanti  Rè , 
c hanno  coflituito  nella  mente 
il  loro  T ribunale  . In  ejfo 
efaminano  le  attioni , e'  l me- 
rito di  chi  che fa ; e conforme 
loro  fare  di  giuBitia.gli  do- 
no il  premio  dell'  affetto , el 
cafigo  dell'odio.  Ed  à tanto 

arri- 
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'terrina  l' autorità  di  quello 
tribunale,  che fi  Bende  à ban- 
dir di  vita , chiunque  ne  fii- 
ma  degno  ; e fpejjofà  efeguire 
attualmente  la  fenteza;  per- 
che come  fi  vede,  Bd  in  mano 
d' ogn  ' vno  l'vccidere  vn  al- 
tro . Se  dunque  egli  è cosi  ; 
perche  non  dee  ogn  huomo, 
procurare  di  non  efifier  ban- 
dito dal  IT ‘ ribunale  d'vnal- 
tr  huomo , e dificanfiar  l ' ira , 
e la  ruina , che  per  ciò  gli  po- 
trebbe fouraBare  ? Deh  la- 
fcia,  ò figlio  le  maniere  del  vi-', 
i ...  uere 
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uere  chai fin  bora  efier citate; 
ama , fiima  , & honora  » 
ognuno  ;che'l  più  bel  Domi- 
nio , e la  più  bella  Signoria 
ch'altri  pofifia  hauere , è [ quel- 
la dell'altrui  volontade } 0 
dell'  altrui  amore. 

E qui  confermando  il 
ilio  dire  con  tanti  liquidi  te- 
fìimonij , quante  lagrime^ 
le  cadcano  giù  perle  guàn- 
cie,procuraua  in  ogni  mo- 
do d’ammollire  le  afprezze 
del  fuperbo  giouinetto . No 
di  meno  crefcendo  egli  nel- 

- . Fin- 
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l’infolenze , à mifura  delle-» 
materne  ammonitioni,  at- 
tendea  ad  inquietar  le  .fteC- 
fo  , e tutta  la  Tua  Patria . 
Per  lo  che  la  buona  Madre^ 
cercando  confolationi  dal 
Cielo,  e dandoli  tutta  alle-» 
colè  della  Religione , li  fà- 
cea  per  maniera  elempio  di 
Chriftianitade , ch’eccitaua 
nel  cuor  del  Diauolo  vna_» 
particolare  abbominatione. 
Ojide  vedendo  in  Ipecie  il 
frutto  eh  ella  càuaua  dalle-» 
prediche  del  noftro  Anto- 


nio. 
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nio  ^ giurò  di  difturbarla 
Tuo  potere. 

Così  facendo  ella  vn  dì 
folenne,  numero  nella  fre- 
quentiffima  udienza, che  in 
Chiefa  pendea  dalla  predi- 
ca del  Santo, il Diauolo  tra- 
sformatoli in  fèmbianza  di 
Corriere, le  sì  prefentò  in- 
nanzi, e datale  vna  lettera-, 
le  dille,  che  fuo  figlio  era 
fiato  vccilo. 

Accorrendo  per  tanto 
pallidi  gli  amici, ed  i parenti, 
fi  fcompiglip  per  modo 
, , tutta 


P^ 
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tutta  l’adunanza , che  S ’in* 
terruppe  il  filo  del  dimor- 
fo al  noftro  Santo  ; ond’ 
egli  alzando  la  voce  gridò: 
Confolateui  ,ò  Matronali 
tante  f alfa  la  nuoua , c ba- 
ttete hauuto , quanto  è vero , 
fhe  chi  ve  l'hà  data , è vrt-» 
Dianolo  in  forma  d'huomo. 
Fine  vojìro  figlio , e fi  gire- 
rete l'occhio  verfo  della  porta, 
il  vedrete  quindi  à poco  en- 
trare in  Chiefit. 

' Gonfufo  d quelle  parole 
il  Demonio , milchiandolì 

con 


Quarto'.  1 77 

con  l’ aria  fi  dileguò . E la 
Matrona, e tutti  gli  altri  ftu- 
pefàtti , mirando  verlo  li 
doue  hauea  detto  il  Santo, 
videro  comparire  il  gioui- 
netto.  Entrata  perciò  nel 
cuore  de’  circóftanti  vn’al- 
legrezza  veftita  di  maraui- 
glia,doppò  d’hauer ammi- 
rata la  fintiti  d’Antonio,  e 
relène  grafie  colla  mente  al 
Cielo,  lèderonfi  di  nuouo 
ne'  luoghi  loro,  e latto  filé- 
tio  attelèro , ad  vdire  il  ri- 
man ente  della  predica. 


/ 


i Migliaia  d’altre  illufioni  lì 
potrebbero  narrare,  che  fer 
uirono  per  trofèo  alle  glo- 
rie del  noftro  Heroe , come 
fù  quella  di  quei  Frati, che 
ima  notte  videro  guaftare 
il  capo  d’vn  benefattore  del 
lor  Conuento,  a’  quali  diflè 
Antonio  -,  che  no  fi  turbafi 
fèro,  perche  coloro  erano 
Demonici  quaicó  quell’ap- 
parenza procurauano  , d’- 
impedir la  quiete  dell’ora- 
tione  loro . Mà  non  fèndo 
alprefènte  il  noftro 
rii  4 altro. 
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altro,  che’l  raccontarle  ma;, 
rauiglie  operate  intorno  le 
fue  prediche,  di  quella  fola 
materia  attenderemo  à la- 
uellare. 

Grandi  veramente  furo- 
no i miracoli , che  Antonio 
operò  ne’  pergami , ma  tra 
gli  altri  (picca  gloriole)  quel- 
lo del  campo  d’Areas  , ou 
egli  come  che  no  poteano 
tutti  capire  in  Chielà , era 
foli  to  à radunar  le  genti,  o 
predicare. 

Era  quelli  vn’ampio  lìto 

^ M % già 
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già  fondamento  damplif- 
fimo  Palazzo , il  quale  ha- 
v nendo  all  ’ hora  per  mura-. 

' l’aria } e per  tetto  il  Cièlo , 

parea  Teatro  confeceuole 
; alla  vaftità  delfvdienza,  che 
continuamente  feguitaua-, 

■ il  noftro  Santo.  Vn  gior- 
no adunque  predicando 
egliincotalluogo,  ecco,  che 
d’improuuilo  s odono  fibi- 
lare  horribili  venti . Chia- 
mate dal  loro  filchio  ad  af- 
follarli  da  per  tutto  le  nubi, 

\ L o . j-  ' 

ammantano  1 aria  di  cosi 

**  ■ • 


14  negri 


gharto;  i S r 

negri  horrori , che  langui- 
do la  luce  tra  cffi,  par  che  in; 
quelle  olcuritadi  agonizzi 
il  Mondò.  Rumoreggiano, 
fpauétofii  tuoni» al  rimbó*-. 
bo  de’  Cui  fragori  , facendoli 
echoi  pallidi  Orizzóti*  au- 
uilàno  chi  che  fia  à riparar*, 
fi  fotto  i tetti. Timide  per; 
tanto  le  genti, difcompono 
gono  l’adunanza  5 e moue*\ 
doli  quinci , e quindi  per  ii- 
tirarfi  alla  Citcade  , porta** 
no  effigiati  nella  fróre  ica* 
ratteri  delia  futura  tépefta 
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- Termatèui  ( prorompe-* 
il  Santo  ;)  Non  fa  di  voi  chi 
tema  le  pffefe  che  minaccia 
Paria  i che  quando  attual- 
mente fi  ferue  Iddio , anche 
Plnferno  fcatenato  non  può , 
nuocere-  all'  huomo  vn  pelo . 
Io  vi  prometto , che  non  ba- 
ierete danno,  fé  tralafciata 
ogn  altra  cura , attenderete 
folleciti  alla  parola  Diurna . 

Infoierò  cotai  perfoafio. 
ni,  vna  così  filabile  ficurez-- 
za  neiJa  mente  d’ogn  vno,- 
che  ponendo  in  non  cale  i: 
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turbini  icompigliatori  ■,  lì 
riuolfèro  attenti  ad  vdir  li 

. i 

predica.  In  tanto  ruinofii 
iiembi  ,e  dirotte.  Jetempe-» 
Ile,  piouendo  silèno  Iquar- 
ciato  diluéij  id  acqua,  e-di 
gragnuok;per  sìfatta-guè- 
fa  inondauano’daper  tutto;; 
ohe  trasformata  a ogni  ftilla' 
in  torrente  , faceano  fcorv 
Céf  Nili;  intieriper  la  vicinai 
campagna.  ChLfàJuerà/da 
i precipiti^d-vn’QceanorccM 
denteala  diuata  adunanza; 
che  pendè  atteta  dalla  pre^ 
M 4 dica? 
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3ica?i  Chi  farà  argine  alle 
fuefponde,  e tetto  alla  Tua 

fommitade sponde  illefi.  an- 

4- 

che  da  vna  goccia , rinoui 
gli  efèmpi)  di  quell’ Arca  in 
cui  fu  fàluata  Ja  fpecie  hu-  . 
mana ? Oh  forza  de’  mira-  « 
coli  del  noftro  Antonio!  ; ; 
Vn  ibi’ arto  di  defiderio  $ 
verfb  Iddio  » fè  inuifìbik-» 
baldachino  à quell’vditorio;. 
eircondd,  e coperfèdi  prò- 
tettione  celefte  queilafièm-' 
blea;fiche  ne  pur  vn  lieue  > 
fpruzzo , arriuò  à bagnare 
. ;;  ...»  • k i lembi 

4 — 
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i lembi  delle  fue  vefti. 

Sommerfe  per  ciò  nella 
merauiglia  quelle  genti,  ta- 
to più  attefèro  à bagnar  col- 
la lingua  le  lodi  dbl  noftro 
Antonio,  quanto  vie  più  lì 
trouarono  afciutte.>.&  inof- 
fèlc  -.  Mà  fe  la  Santità  di  lui 


feruì  fpeflo  per  freno  à gli 
Elementi , chi  non  ftupirà 
nel  fàpere,  che  freno  le  fre- 
nefìe  anche  de’  forfènnatif 

* i 

Spira ua  h orrori  dal  volto 
in  Lemolciens  h uomo, cui 


fèndofi  fcócertati  gli  orga* 

s.jO  : '■  , ni  del 
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ni  dei  ceruello  , operaua_» 
enzarmonia  di  ragione  in 
guifàj  ch'eie  Tue  attieni  era* 
mvtutre,  furori , e tutte  be- 
ftialità.  - Pallido  per  tantoil 
fembiante,  /carnato  il  cor- 
po , rabuftàto  il  crine^efu* 
ribodi  gli  occhi, cammina- 
ua  per  la  Cittì!  non  meno 
feompofto  ne  gli  atti/,  che 
{tracciato  nelle  vefti;'  On- 
de fatto  fpetracolo  di  mifè- 
ria  ,e  di  terrore,  eccitaiia_, 
nellaltrui  fèno,  e corapaC 
(ione , e marauiglia  ? : 

Oue 


Oue  fono  gli  Hippocra- 
ti,  che  vantado  d’eflcr  ree- 
dificatori de’  corpi  humani» 
oftentano  no  trouarfi  ma- 
lattia che  inuitra  porta  refi- 
ftere  a’ior  medicamenti.1? 
Qual  virtù  di  pietra  , qual 
fuco  dherba , ò qual  forzai 
di  comppfitione  , s’intro- 
durrà per  rimedio  alle  Re- 
golatezze di  queft’inlàna_> 
mente  , che  prodotte  dal- 
l’interne  lèdi  doni  degli  huT 
mori , de’  mufcoli , e delle 
arterie  di  cui  è comporto  il 
wìu'ìs  u capo. 


1 8 8 Capitolò 

Capo  , oflinate  perii  ftono 
nelle  operationi  irragione- 
uoli? 

Dunque  ne  diligenza  di 
Medico, ne  valor  di  medi- 
cina, ne  vfo  di  cibo,  ne  rau- 
tatione  d’aria , potrà  glori- 
arli d’  hauer  reftituito  all’- 
ordine naturale , il  confulò 
tenore  d’vn’indiuiduo,che 
iia  vlcito  di  ceruello  ? Ah 
che  l’aggiuftare  il  moto  di 
quelle  ruote,  è Iblo  rilèrba- 
toalla  mano  di  quell’artefi- 
ce, che  le  hà  latte  5 ed  è prò- 
«.  ■ •••■»  uerbio 

4*  t 


Quarto.  189 

uerbio  troppo  trito, che  chi 
perde  vna  volta  il  fenno, 
mai  più  ilracquifta. 

Viuédofi  adunque  que- 
llo pazzo , lènza  fperanza 
di  rimedio  , attendea  ogni 
mométo  à fmaniare;  fi  che. 
trouandofi  vn  giorno  ia_» 
Chielà  mentre  il  noftro 
Santo  predicaua  ; ammoni- 
to da  elio  à non  fìurbare_> 
l’Vditorio;  rifpolè,che  non 
s’accheterebbe,  fin  ch’elio 
{cingendoli  la  propria  cor- 
da , non  gliela  porgefle  di 

fua  mano . Il 

« 
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Il  vedere  cercar  corda  da 
vn  furiofo,  è vn’afpettar  di 
mirarlo  in  breue  appelo. 
Non  è fino  il  canape  ad  vn 
forfènnato,fè  non  quando 
gli  impedifce  l*operare;qua- 
do  all’  incontro  gliel  fòm- 
miniftra,òè  morte  di  quel 
mefchino  ; ò è danno  d’al- 
cunaltri. 

Nettuno  dubitaua  che  1 
noftro  Antonio , doueflo 
porgere  il  précipitio  ad  vn 
precipitofo  ; ne  dare  il  rafo- 
io  ad  vn  bambino  ; onde 
• • < quan-  - > 


quando  fi  vide  mandargli, 
giù  dal  pulpito  la  corda  >ap- 
pefoogn’vno  per  marauiglia 
à i capi  della , ftauà  atten-, 
dendo  ciò  ch’era  per  auue- 
nire . 

Prelè  dal  forsénato  quel- 
le beate  fila , baciolle  con_j 
egual  tenerezza , e diuorio- 
ne;ne  tantofto  hebbe  feli- 
citate le  proprie  labbra  col 
tatto  d’ efie  , che  trasfulà..» 
nella  fua  mente  vna  virtù 
diuina,  daccele  nelfuo  in- 
telletto il  lume  di  ragione; 

c n . eco- 
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e conolciuti  gli  errori  del 
fuo  milero  dato , buttando- 
. fi  à piè  del nodro Santo, gli 
dimandò  perdono  ; e redi- 
mito alla  primiera  lànitade, 
eccitò  lagrime  di  tenerezza 
ne’  circondanti. 

Ma,  à più  alte  mere  arri- 
uarono  gli  ftupori  cagiona- 
ti dalle  fue  prediche!  Era_j 
in  vn  Villaggio  di  Lemo- 
feiens  , Donna  , che  com- 


pendiando nel  lèno  d'vn_> 
fuo  figliuolino,  tuttequel- 
le  delitie,cheper  leipoteua 

hauere 


.rJJ  i'à 
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hauere  il  Mondo , felicita- 
rla i Tuoi  affetti  nella  mor- 
bidezza di  quelle  tenero 
membra , in  cui  vedea  rina- 
ta le  medefima.  Non  affi, 
gea  per  tanto  in  elio  baci , 
che  non  follerò  vna  quinta 
eflenza  di  cordiale  amore; 
nè  fi  fermaua  à contempla- 
re i di  lui  vagiti  , che  non 
le  fembraflè  vedere  attitu- 
dini di  Cielo. 

S ’ ci  conforme  le  leggi 
delle  communi  miferio,' 
auuezzaua  tal  ’ hora  i Tuoi 

• 

: _ N occhi 
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occhi  à partorir  dolori  , eli 
la  riftringendo  tutta  l’ ani- 
mata vna  di  quelle  lagrime, 
fi  lentiua  tante  volte  mo- 
rire, quante  goccie  nè  ve- 
dea  cadere.  Ma  le  all  in- 
contro raflèrenando  il  vol- 
ato egli  fcoccaua  in  bei  lam- 
pi dalla  bocca  il  rifo  , ella., 
piagata  dal  doppio  arco 
delle  bambinee  labbra , fen- 
tiua  accrelcer  tant’  anni  di 
Vita  al  proprio  edere , quan- 
te gratie  Iborgea  in  quella 
vezzofa  funtione . ; 

r l.  . 
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Hor  andando  vn  gior- 
no à predicar  colà  il  noftro 
Antonio  , la  Donna  per 
opera  del  Diauolo  perdu  to 
Imtelletto  , polè  vna  gran 
caldaia  d’acqua  al  fuoco,  8c 
acceloui  (otto  vna  buona 
catafta  di  legne  , vi 
dentro  il  tenero  bambino  j 
e credendo  hauerlo  adagia- 
to nella  cuna , ferrò  la  porr 
ta,e  nandd  ad  vdirla  pre- 
dica . Ritornatafene  indi  £ 
buona  pezza,  reftituendo- 
le  il  Diauolo  1’  intiera  co- 
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gnitione  di  ciò  c’  haueua_, 
fatto,  le  accele  nella  mente 
al  fuoco  di  quelle  legna_>, 
mille  fpafimi. 

Già  lebolliuano  coll’ac- 
qua  della  caldaia  mortaliilì- 
nie  agonie  nel  fèno;  e figu- 
randoli nel  pcnliero  cotte > 
e disfatte  quelle  membra, 
ch'ella  credea  hauer  refi- 
ciate  co’  1 vigor  del  fon  no  ; 
non  haueua  più  lena  che-» 
valelleà  formar  fofpiri,nó 
che  à muouer  paffi.  Ag- 
grottate per  tanto  le  ciglia 

~ 4-  ed 
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ed  incrocicchiare  le  mani; 
Moìrnè  ( proruppe  ) coro 
vn  lunghilfimo  grido  ; mà 
mancandole  lo  lpirito  sù’l 
finir  della  parola  , rimale-» 
no  meno  inlènlàta  al  pian- 
to , che  al  dolore.  Puro 
infondédole  il  Cielo  forza 
di  camminare,  auuicinatalì 
frettololà  alla  porta  , 1 aprì 
più  co’ldefiderio,checolle 
mani  ,ed  introdottali  ago-, 
nizzante  nella  ftanza,  cor-, 
le  fubbito  co’l  guardo  al  fo- 
colaio, e foorte  le  fiammo 
N 3 che 
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che  dà  per  tutto  cingendo 
la  caldaia  , pretendeano  di 
diuorarlì  il  rame  non  che^ 
l’acqua  ; farebbe  certamen- 
te caduta  in  terra  mortai , 
fè  l’vltima  rifleffione  fatta 
da  lei  con  gli  occhi  ,non_» 
le  haueflè  portato  vn  non 
so  che  di  vita . Acco  fiatali 
per  ciò  meglio, e tutta  im- 
merfàfi  Colla  villa  nel  con- 
cauo  metallo , vide  in  eflo 
quali  in  vn  Mar  di  latte , 
ftarfì  Icherzando  il  bambi- 
nuccio,cui  nè  pure  per  of- 
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fènderlo  s era  punto  ribal- 
data l’acqua. 

Silentio  ó penna.»  ! 
Quando  i miracoli  oltrcj 
paflàno  l’ immaginabile-», 
ogni  efàggeratione  è lima- 
ta vana  . Vdir  la  predica.» 
del  noftro  Antonio , e per 
ciò  loggiacere  à fciagura^  - 
alcuna  , era  mercè  la  fuaj 
caritade  incompatibile . 

Io  lafcio  con  fiderare  à chi 


legge  > quai  furono  le  alle- 
grezze , e le  maraùiglie  di 
quella  Genetrice,che  fòlo 
N 4 per 
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per  poter  regger  viua_» 
à tanto  giubilo  , corica 
rilchio  di  perder 
titolo  di  te-;  -, 
nera_> . 

< ^ • * 1 - i 
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DELLA  VITA 

DI  S>  ANTONIO 

DI  PADOVA 

Defcrittit-j 
A ASSARINÓ 

-J 

Capitola  Quinto. 

Osi  fàceanfi  da  per 
tutto  vdire  le  o- 
ptre  marauigliofe 
del  noftro  Santo . Mànon 
inferiore  à queft’attione,  fù 
quella  operata  con  quella!-, 

tra 
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tra  madre , che  lalciato  il 
figliuolo  nella  cuna  per  gi- 
re ad  alcoltar  la  di  lui  predi- 
ca , il  troud  nel  ritorno  fu£ 
locato . Onde  volando  ad 
impetrar  mercede  à i piè 
d’Antonio  , e rilponden- 
dole  elio  , che  non  dubbi- 
tafle  , perche  Iddio  la  con- 
fiderebbe; ella  rincorata  da 
c[ue’  detti  ri  corno  à cafiu, 
e troud  il  bambino  viuo,e 
làno.  ; 

Oh  premi)  auuenturofi 
di  colqro,  eh 'erano  diuoti 

delle 
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delle  prediche  del  noftro 
Antonio!  Scioglie  Egefia_» 
la  lingua , e facendo  campo 
le  ringhiere  d’Atene  à fua 
fàuella,  arma  conrro  della 
Vita  l’eloquenza!  Piene  per 
tanto  le  fue  parole  d’argo- 
menti che  rifuonano  milè- 
rie, volando  sù  l’ale  dell’e- 
nergia ad  imprimer  fenfl 
difperati,  nè  fi  vertono  di 
figure , che  non  rapprefèn-* 
tino  horrorijnè  fi  dilatano 
in  ampli ficarioni, che  non 
abbondino  di  pianto; nè  fi 

lèr- 
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fèruono  di  paflàggì  che  no 
finivano  in  malinconie. 
Per  lo  che  perfuafì  gli  ani- 
mi dalla  funefìa  rettorica.», 
odiando  i commodi,  e i be- 
ni di  quella  Vita,  corrono 
volontari}  à porli  in  brac- 
cio della  Morte! 

Ma  il  noftro  Antonio 
Orator  tutto  diuerlo,  Icio- 
gliendo  il  volo  ad  vna  fi- 

O 

condia  di  Paradilo  , lparge 
le  articolationi  di  fua  voce 
difpiritoCelelle,&  infon- 
de nel  cuor  degli  alcoltan- 

atei-  ti 
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ti  infpirationi  di  Vita . Che 
marauiglia  è poi , che  tanti 
corrano  ad  vdirlo  , e che 
fatta  la  Francia  vn  lol  cor- 
po, Se  vn  fol  cuore, penda 
convn  folo  fènlo  dalla  fua_, 
bocca  ? Stancherebbero 
certamente  tutte  le  lingue, 
e tutti  gli  ingegni,  fè pren- 
de flèro  à narrar  tutte  ledi- 
moftrationi  di  lede, gli  atti: 
di  contritione  , le  lagrime 
di  pentimento , le  mutatio- 
ni  di  vita, le  paci, e le  refti- 
tutioni  di  fama,  e robba.,. 
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che  fecero  fare  le  prediche 
del  noftro  Santo.  Laonde 
fi  come  le  colè , che  tra- 
feendono  l’h umana  capaci- 
tà, non  fi  ponno  mai  efpri- 
mer  meglio  , che  colla  fa- 
condia d’vn  diuoto  fìlentio; 
così  io , tralalciando  in  pro- 
ua  la  ferie  de  gli  infiniti  rac- 
conti , che  intorno  quelle 
materie  fi  potrebbero  fare, 
ad  vn  folo  d’efii  mi  riftrin- 
gerò . 

Facea  numero  ne’  gli  ha- 
bitatoridiLemofcienSj  giù» 

nane, 

• r 
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uane  , che  correndo  su’!  vi-f 


ioddisiàttione  di  qualche 
fuo  defiderio . Ricco  di  ià- 
nitade , robufto  di  compiei^ 
fionejed inquieto  di  coita- 
mi , moftrando  nel  volto 
vn’animo in  cui  colla  ciò-, 

uentù  brillaua  lasfrenatez-» 

- - * 

za , era  impoflìbile  il  dire  le 
macchine  deTuoi 


uane  , che  correndo  su’l  vi- 
gore della  frelca  età  dietro 
a ’ capricci  più  leniuali, pro- 
fèilaua  di  non  laiciar  pallare 
hora  di  Tua  vita, che  non  , 
contaiie  in  ie  medefimo  ia 


V 


! 


ìo8  Capitolo 

l’horribilità  di  fuerilolutio-' 
ni  , la  ftrauaganza  de’  fuoi 
appetiti  . Chi  h umilierà 
quello  turbine  humanato, 
che  fpirando  fierezza  dal 
fembiante,ed  oftentando 
bizzarria  nel  veftire , fi  glo- 
ria ch’altri  vegga,  che  anche 
Vn  pelo  della  lunga  ricciaia,  . 
anche  la  puta  d vn  muftac- 
cio  affilata  co’l  ferro,  non 
che’l  guardo  e’1  portamen- 
to , infondono  terrore! 
Dimandate  vn  poco  al  fuo 
Genio,  quai  fono  le  delitie 

della 
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della  Tua  mente , quali  i pa- 
fcoli  del  Tuo  penfieroì  Et 
ei  dirauuiche  queimomc- 
ti  che  non  ri lolue  eccidij, 
quegli  atomi  di  tempo 
ch’ei  non  difogna  libidini, 
non  fono  annouerati  ne* 
Tuoi  anni  come  parti  delli_» 
fua  vita . Seguire  i dettami 
d ’ ogni  sfrenato  impulfo  j 
appendere  à gli  elfi  d’vna_» 
ipadanon  meno  la  fortuna, 
che  I anima  ; fàrfi  foopo  ad 
ogni  affètto  ; e non  fiancar- 
li d’efoi  citare  odij,  e ven- 

Q det- 
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inette;  erano  que’  maggiori 
fludij , ond’egli  impiegauà 
il  Tuo  tempo. 

Hor  quelli  vn  dì  ferito 
dalle  prediche  del  noftro 
Antonio , e fulminato  nel- 
l’interno da  quel  Tuono» 
cheinfbndea  terrori  dell’al- 
tro Mondo; quali  infermò 
che  fi  rifuegli  da  mortai  le- 
targo , cominciò  à penlàrc 
il  Tuo  flato  » e la  Tua  condi- 
tione. 

Chi  fi  tu  ( prefe  à dire  à 
(è  medelimo  ) che fi  fiiopt • 

rato. 
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rato , e baldanzofo  cammini 
la  via  de  mortali , e ti  tìimi 
inoffendibile  in  ogni  incotto* 
Penjì  tu , che  quella  maffadt 
terra  ond' è compofìo  il  tuo 
corpo  ,fìa  per  maniera  incor» 
rottibile , che  la  Ad  arte  non l_» 
poffa  in  vn  ijlante  formare 
in  effavnagiurifdittione  di 
vermi  ? Oue  confìtte  la  tua 
brauura , fe  la  punta  dvn~» 
ferro  vile , le  picchiate  d'vrì 
interno  dolore , il  caldo  d vna 
lenta  febbre, vna fpina,vna 
inofca,  yn  ragno  ; hanno  fot • 

O z. 
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za  et atterrarti  in  breuìjfima 
bora  ? E quel  tempo  che_> 
dourejli  j pendere  in  penfare 
alle  cofe  dell'eterna  vita  j 
quell  ’ bore  . che  dour ebbero 
effer  da  te  applicate  in  r in- 
granar Iddio  pe  ’ i benefictj 
che  ihà  fatti  ; dourà  cosi  efi 
fer  confumato  nel trafeur ar- 
to , e nell' offenderlo  ? Come 
non  haifempre  fijjo  nella  me- 
moria, che  fei  conjìituito fiot- 
to vn  Padrone  infinitamente 
potete, ed  infinitamente  buo- 
no ; il  quale  con  vn  femplice. 

atto 
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dito  della  fua  diurna  volon- 
tà, può  darti  il  ParadiJo,ò 
Vi nfemo  fienza  fine  \ Mà 
quando  folli  cosi  mifiero,  che 
l’horrore  della  Morte , e del 


Giudtcio  non  potè  (fiero  inti- 
morirti ; perche  non  riuolgi 
la  mente  alle  arnabilijpmz. _> 
qualità  d vn  Dio , che  doppo 
d hauertt  dato  le  [fiere , pollo 
nel  Mondo  , fottomeffo  al 
tuo  volere  tutte  le  cojè  crea- 
te; doppo  d hauer  fatto  luci- 
do il  S ole  perche  t illumini , 
feconde  le  Helle  perche  in  te 

O 3 in- 
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inflmfcano  ,foda  la  T* erra  . 
perche  ti  regga  ; fiujfibìle-> 
V acqua  perche  ihumetti , fpi- 
ritofa  l'aria  perche  ti  viutfi- 
chi  i ha  voluto  humanarfi 
per  amor  tuo , ha  voluto  Spar- 
gere il  fangue , e morire  per 
Jaluarti  ? Stimolato  dalle. 
leggi  della  gratitudine  mon- 
dana, fifpirerai  mille  volte 
' per  non  hauer  potuto  corri - 
fpondere  a.'  benefici  di  quel- 
l'amico t e per  non  hauer 
hauuto  forza  di  fieruirlo  in !_* 
quella  occorrerci  i e per  amor 

di 

Mt  ' \ * 
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di  quel  Dio , che  ad  ogni  mo- 
mento  ti  fàgratie  che  impor- 
tano vn  M ondo , haurai co- 


si fecche  le  funtioni  dell hu- 
manità  , che  non  troutrai 
tant aura  nel  cuore , che  vai 
glia  à trasformarjì  in  vn—»\ 
hotme ? Doue  fono  bora  /c_»  > 
lagrime  più  contrite  ,i  fofpiri . 
piu  dtuoti  d' vii  anima  rau- 
ueduta  de  Jìtoi  errori ? - 

' E ’ n quello  dire . feio- 
gliendo  il  freno  d dolorofiC; 
fimo  pianto  , doppo  d’ha- 
uere  abbondeuolmente  ba- 1 
O 4 gna- 
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gnata  vna  fermiilìma  rifo- 
lutioae  di  non  inai  piu  of- 
fèndere il  fuo  Creatore , le 
n'andò  penitente  di  piè  del 
nollro  Antonio, e ritirato*; 
fi  con  elio  (èco  in  vn  rimo- 
to confi ifionario , comin- 
ciò tutt  humiltade  d fpiegar 
le  proprie  colpe. 

Oh  amorofilfimo  Giesù 
quanto  (èi  pronto  àdar  ma- 
no à chiunque  fi  riuolgo 
àte! 

Piacque  tanto  al  noftro 
Dio  la  contritione  di  que- 
llo 


•k**i 
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Ilo  peccatore  , che  apren- 
dogli l’intelletto  , nell’atto 
della  confelfione , gli  fè  co- 
sì viuamente  cono/cere  la 
grauezza  de’  Tuoi  falli  , eh’ 
egli  finghiozzado  à difini- 
fura  foiira  ogni  efpreflìone 
della  lingua,  non  potè  per 
fouerchio  dolore  arriuare 
à formar  parola  . Conob- 
be il  Santo  il  perdono , eh’ 
egli  haueua  di  già  ottenuto;' 
onde  perche  più  chiara- 
mente feorgefle  le  diuine 
mifèricordie  , gli  di  fio: 

che 
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che  già  ctiei  non  potea  faueU 
lare , andajje  à cafa  , e fer  i- 
uendo  tutt  i fuoi  peccati  glie-, 
li portale  in  vna  carta . 

Penfieri  ! Chi  può  di- 
voi  à pieno  immaginarli, 
quai  fodero  gli  amariffimi, 
lèntimenti,  che  nel  formar 
quell’ efècrando  rollo  patì 
quel  cuor  Chriftiano? 

Trafitta  1’anima  fua  no 
meno  dalle  punte  della^ 
memoria,  che  della  penna, 
non  imprimea  carattere,» 
nel  foglio,  che  fèmbrando-. 
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gli  vn  moftro  d’ Infèrno 
non  rafiguraflè  in  eflo  il 
merito  di  quelle  pene , à cui 
era  per  foggiacere  , fè  Ia_» 
pietà  di  Dio  l’haueflè  àbban» 
donato  ! 

, Hora  doppo  d’eflèrlì 
mille  volte  impallidito , & 
arroflìto  Tulle  riHeffìoni  di 
ciò  eh’  ei  leggeua , e di  ciò 
che  anche  gli  riman ea  à feri* 
uere;  e doppo  d’hauer  ac- 
crefciuta  fìuffibilitade  al  Tuo 
inchioftro,  coirhumore-» 
delle  proprie  lagrime;  em-! 

piuta. 


Va 


piuta , e poi  piegata  la  cartai  > 
le  ’ n ritornò  a’  piè  di  S.  An- 
tonio. Quiui  rinouate  le-» 
lagrime  , e la  conrririone, 
non  fi  fidando  d'addi  man- 
dar  perdono  à Dio  , cauò  •. 
fuori  l’abbomineuol  lifta, 
e volendo  cominciare  àleg*;. 
gere,  la  ritrouò  candida  in 
guilà , che  non  appariua  in . 
eflà,ne  anche  vn’ombra  di  . 
fcrittura  alcuna. 

Figlio  ! Oue  fono  le  tue_>  •> 
colpe  ? Chi  hà  lavato  dal  fi- 
no di  quejìo  foglio  la  nera  tin-, 
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(a-  ai  què  caratteri , che  in- 
fonde ano  horrori  di  morte? 
A qual  cagione  fi  ponno 
afcriuere  gli  effetti  di  così 
inafpettati  candori  fo  nnn  . 
all  ' onde  de  gli  occhi  tuoi  ? 
Vuoi  tu  conofcere  quante 
Hata  valeuole  la  tua  contri -, 
tione  à patteggiar  con  Dio? 
Ecco  ch’ei  tofferifce  cartai 
bianca  ! Non  ponno  fìar  in* 
Jieme  peccati , e lagrime. . j 
V à ; confolati  nell'  amato 
C bri  fio  , e procura  di  con- 
feruar  lo  flato  in  cui  ti  irò- 
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ni . Così  gli  dille  il  noffro 
Santo  , e datagli  la  fua  be- 
neditioneil  mandò  felicita- 
to à Cala . 

Infiniti  altrimiracoli  ope- 
rò il  noftro  Antonio  nella 
Francia , il  predio  raccoto 
de’  quali)  fi  come  fbramala- 
jgeuole  à qual  fi  fia  più  fàco- 
da  lingua;  così  è affatto  im- 
ponìbile al  mio  debole  ta- 
lento. Grande  per  tanto 
rifuonando  il  di  lui  nomo, 
arriuò  à far  Echo  gloriole» 
nel  Vaticano  . Onde  bra- 

s man- 
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mado  il  Papa  d’vdirlo , e di 
vederlo  , è opinione  che’] 
domandaflè  à Roma . 

Antonio  : Il  Campido- 
glio ti  chiama  ! Che  mara- 
uigliafi  hai  vinta  la  Gallia» 
ch’ei  t’apparecchi  Trionfi  ? 
Non  fi  ftima  pienamente 
fa  mola  la  Rocca  Tarpeia, 
fi  all’infirittione  di  tanti- 
Heroi,dicui  porta  caratte- 
rizzato il  fino  , non  ag- 
giunge l’Elogio  delle  tuo 
gefta.  Vattene  pur  colà 
doue  il  Tebro  fpera  d’in- 
- * do* 
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dorare  al  ratto  de  tuoi  pie- 
di le  Tue  arene;  che  le'l  Ro- 
dano, e la  Senna, hanno, 
fin  hor  fatte  flullibili  le  lor 
ondeco  1 moto  de’tuoi  flu- 
pori , ragione  è bene  , che 
J’irrigator  latino , fecondi  le 
fue  palme  alla  tua  vifta. 

Ciunfe  Antonio  à Ro- 
ma in  tempo, che'l  Ponte- 
fice forfè  inanimato  da  i 
frutti  che  vedea  hauer  fatti 
il  noftro  Heroe,  hauea  rifo- 
luta  vna  Crociata  per  lac- 
quifto  ci  terra  Santa , onde 

con- 


1» 
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concorrendo  da  per  rutto 
diuote  Nationi , il  giro  de’ 
fette  Colli  parea  termino 
angufto  à tanta  moltitudi- 
ne. 

Bello  lpettacolo  doueaj 
efière  il  frequemitfimo  cò- 
corfo  delle  perfone  ,la  fol- 
. la  delle  ftrade , e delle  Piaz- 
ze , gli  habiti , i coftumi , Se 
i linguaggi  differenti  . Mà 
ciò  non  era  nuouo  àgli  oc- 
chi de’ Romani. 

Sale  il  noftro  Antonio 
per  comandamento  del  Pa- 


?:gifee3by.Qdi 
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pa  in  pergamo  5 formangtf 
intorno  celebre  Teatro  il 
làgro  Conciftoro,  & vn’in- 
fìnità  di  Popolo  ; ed  ei  po- 
nendoli à predicare  nella-, 
naturai  fàuella  , la  che  Ie_> 
fue  parole  rifuonino  ad 
ogn’vho  nel  proprio  Idio- 
ma! Ghf  neahèratti.ò  An- 
tonio  la  laurea,  ed  il  trion- 
fo,le  per  teftimonio  delle 
tue  lacre  imprefe  .pórti  in- 
catenata alle  tue  prediche 
^n  ’itìfinità  di  diuerfe  lin- 
gue  Stupite  - fo  adunato, 

' ‘1  Na- 
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Nationi , inalzano  le  già* 
rie  del  rìoftro  Santo  in fino 
al  Cielo; el  Pontefice  chia- 
mandolo Arca  3 del  Tèfta- 
mento  , Se  Erario  d’ogni 
Icien  za , e làpédo  il  milèrar 
bile  ftatoin.qui  fi  trouaua 
all’ fiora  l’Italia  , -gli  ordina 
ch’ei  vada  per  le  Cittadi , e 
pe  i Cartelli  riducendo  à 
penitenza  le  anime  Chri- 
ltiane. 

♦ • w •#  Mi,#  Viv  ti  v * 

Viueafi  in  ijuel  tempo 
in  Firenze  hoomo,  chej 
nato  a’  traffichi  4 <$c  ai  gua- 

P ì da- 
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«lagno , in  tanto  gli  era  ca- 
ra la  luce  del  Sole , in  quan- 
to gli  parea  che  foflè  atta.» 
ad  indorarci  fuoi giorni. 
Lo  {pender  tutta  Tua  vita., 
tra  gli  Abbachi  dell’ Arifme- 
tica , man eggian do  partite-» 
d’vn  libro  mercantile  , gli 
fembraua  quella  fola  quali- 
tà, che!  potea.far  diuen ta- 
re vn’huomo  di  conto. 
Onde  datofi  à gli  affetti  del 
denaro  jintifichiua  fulla  fe- 
te  dell’acumular  gran  fora- 
me; Se  impallidendo  nelle 


/ 
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vigilie,  e dimagrando  nelle 
(ollecitudini,  altro  non  mo- 
ftrauane  gli  occhi , e nel 
(èmbiante  che  defiderio, 
& auaritia . ..  ' 

Rodere  vn  tozzo  di  (èc- 
co pane,  e tinger  di  tanto 
vino  l’acqua  , che  póteflo 
fargli  cangiar  colore  ; com- 
pendiar tutti  i Tuoi  cibi  in 
vna  cipolla  ; gelar  di  mezzo 
Verno  sù  gli  ardori  d’vn’a- 
gonizzante  carbone  ; fudar 
nell’Agofto  (otto  vn  (àio 
di  panno  rappezzato , e gir 
P 3,  tut- 
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tutto  l’anno  à letto  allume 
f della  Luna  ; erano  per  lui 
coftumi  così  amabili  ( co- 
me che  gli  Iacea  no  rilpar-' 
miar  denari  ) che  ftimaua 
non  poterli  in  verun’altro 
modo  far  vita  più  pretiolà, 
e veramente  d’oro  . Habi- 
tuatolì  per  tanto  all’Hidro- 
pilìa  dell’ adunar  ricchez- 
ze, rifiutaua  come  baluar- 
di tutti  que’  penlieri , che 
non  gli  fòmminiftrauan_» 
forme  di  guadagnar  hazen- 
daj  li  che  già  fatto  peculio  , 

di 
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di  gran  vailènte  , comin- 
ciaua  à beatificar  gli  occhi 
sù  gli  fplendori  delle  bion- 
de Zolle } Se  gongolare-» 
fulla  bianchezza  dell’  ar- 
gentee mafie.  Prouuedu- 
tofi  adunquedi  cafioni,.che 
per  la  triplicata  feorza  di 
fèrro  , ond  'erano  falciati, 
pareano  habili  à refiftere-» 
anche  à i fulmini  j e ferrati- 
gli con  chiauature,cheper 
lo  fìrauagate  incrocicchia- 
mento  de’ fèrri  ,fèmbraua-  . 
no  Idee  di  que’ ghiribizzi, . 

P 4 con 


z 3 1 Capitolo 

con  cui  hauea  guadagnati 
i denari  ; prendeafi  ogni 
giorno  fpaflo  d 'aprirli , e-> 
fi  dando  leluciin  que  muc- 
chi di  doble, che  colà  den- 
tro haueua  allogati , dicea 
lietamente  lolpirofo. 

V enga  bora  qutll' aman- 
te, che prof  è fa  darà  re  al  Pttt 
nobil fuoco , e vegga  fe  lejue 
fiamme  , hanno  motiui  più 
ragioneuoli  delle  miei  Serue 
egli  vna  Donna  ,cui  ridendo 
in  volto  bellezza  tranfìtoria , 
in  tanto fi  rende  altrui  ama- 
bile 


« 
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bile,  in  quanto  durano  in  effa 
quelle  farti,  che fendo fogget- 
te  al  Tepoft  dileguano  corri - 
ombre.  Rofata  la  guancia, 
e tinto  d'oro  il  crine,  procu- 
rano di  lastricar  di  mara- 
uiglia  quella  firada  , per  cui 
dee  pajlar  il  guardo  a ferir 
vn anima  innocete ; e corteg- 
giato il  rifo  da  moti y e dà 
gefìi , che  fpirano  viuezgct, 
non  hanno  altro  per  ifcopo , 
che  l comporre  vntndiuiduo, 
in  cui  fi  vegga  efpreffa  vna 
V enere  humanata. 

Ma 


i 
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-/  Al  a tralafciate  le  condi- 
tioni  dell' animo,  (oltre  lafu- 
perbia,  e l infedeltà)  per  cut 
ella  fi  fà  fpejfo  paralello  ad 
. Vìi  Demonio  ; dicami  il  mio 
. innamorato , quanto fono  per- 
manenti nella  fua  Donna _> 
quelle  doti  corporali,  ond egli 
è diuenuto  fuo  Idolatra / Ah, 
che  appena  fpuntano  i fori , 
che  fuccedono  le  neui  ; diuen - 
tano  rughe  le  piene  tumide 
ze  di  latte , e /angue  ; e cifpi 
gli  occhi , & infermi  i denti, 
altro  d' ammirabile  non  mo - 

Jìran 


I 
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Urano  nel transf ormato  voi-, 
to  ,che  lacompajjtone  dell'ef- 
f ere  fiate  vna  volta  belle. 
Non  io  così  ! Amante 


d'vna  bellezza  incorrottibi- 
le  , tanto  più  mi  glorio  delle 
pr erogatine  dd  mio  Idolo , 
quanto  che  per  ejjer  egli  fi- 
glio del  Sole , non  può  certifi- 
car gli  huomini  delle  fue_> 
qualità  con  tefiimonio  più 
chiaro.  Non  ne  fojpiro  il 
guardo,  ne  ne  bramo  fameli- 
co il  pofejfo , perche  ogni  vol- 
ta eh' io  voglio  tl  miro  , & 
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ogni  fiata  che  mi  piace  ilba~ 
ciò  . Dubitar  della  fua  fe- 
de, è va  negar  gli  ordini  del- 
la Natura  ; perche  non  sè 
•veduto  in  verun  tempo,  che 
Poro  non  fa  fato  fedele  a 
chi  che  fi  a. 

■ §>ual  confolatione  può 
maggiormente  •uiuificar  Pa- 
nimo altrui , che' l confderar 
eh  'egli  è padrone  d’vna  fo- 
Haivza , eh' è anima  di  tutto 
il  Mondo  ? E eh'  egli  ha  in 
mano  •un  pretiojb  Protheo , 
che  f trasforma  in  qualm * 

que 
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que  cofa  ? Ridicole  ' adora- 
tioni  de  gli  Egittij  > che  non_> 
hebbero  tant  ' ingegno  da  co- 
nofcere,che  la  maggior  Deità 
era  vn  doblone  ! F noi  mi- 
racoli in  vn  ijlante  ? Dà  di 
mano  alle  marche  d'oro , e_> 
vedrai  fìupori  non  mai  già 
intefì . Che  cofa  maggior à 
mente  diletta  l’ occhio, che  la 
figura  sferica  di  quella  mo- 
neta, che  per  l'amabile  roton- 
dità fomiglia  veramente  vn 
Mondo  intiero ì Chi  può 
far  giù  letterato , e più  Caua-. 

-Cv  liere 
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lieve  qiialpuoglia  buon?  Q,  che 
augi  peggi  doro  cohnìato  >che 
davnaparte  hanno  caràtte- 
ri , e dàll\  altra  -Croci  $\:M 
perche  crediam^noi  che’l 
Addando  gli  chianu  fendi  3 pe 
non.  Pei' che  non  ài  e cojàche. 
difmdapiù  dì  loro  .?  . Sarà 
lecito  adovn  amaàue ,, preme- 
re ilmarmo  d'rjna  portalo— > 
notti  intiere  ; gelare  à i fred- 
di più  agghiacciati,  arde- 

re'à  i caldi  più  fem  enti  ; pap- 
par peritoti  •* f offerir  bandi , 
carceri  penurie , per  ’Virfrà- 
j'iid  cidu- 
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cidume  sbellettato > & lochi 
adoro  la  più  degna  cofactì 
habbia  il  A'Iondo , norfdòurd 

''  I ; • r 

trauagliare  , e patire  ogni, 
tormento  ? Felici  cena  che 
mi  coprite  ! Auuenturate^j> 
aFìineze , viglie  follecitudini' 
che  mi  firuggetè  ; fe  le  ama- 
rezze de  vóli  ri  martiri  ^mi 
deuono  fruttificar  queììi  te-1 
fori . 

0 E qui  baciando  qùe’ cu- 
muli fcintillatiyànìaua  d’àn- 
ilouerarne  i pezzi, due ,-0 
tre  volte j ed  internandoli:* 
o colla 


« 


= 
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eoliamente  in  tutte  quelle 
cole  in  cui  haurebbe  potu- 
to /penderli , per  altro  non 
purea  le  ulàbile  la  fua  vanità, 
le  non  perche  gli  facea  go- 
dere in  attratto  ogni  deli- 
tia.  Oh  pazzia  dell’huma- 
na  conditione? 

Così  viuendofi  queft’ 

, vfuraio,chiule  finalmente 
il  periodo  de’  Tuoi  giorni  in. 
quel  tempo  , che  il  noftro 
; i Antonio  giunlè  in  Firen-  - 
ze  ; e prepararonfi  le  fue-»: 
elequie  in  quella  Chiefà_*,.> 

..  > ou’egli 


« 
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ou’  egli  appunto  s’era  dato 
d predicare. 

Hora  giunto  il  cadauero 
accompagnato  da  lunga., 
pompa, métre  i torchi  ac- 
cefi  fi  diftillauano  in  calde 
lagrime  per  la  perdita  di 
quell’ anima  ; illuminato 
Antonio  da  i lorolplendo- 
ri;  ma  più  da  i lumi  inter- 
ni dello  Spirito  Santo  ; sri- 

òó. 

Che  fate  ,ò  Fiorentini?  ìi 
Dunque  vn  corpo , lo  cui  f pi- 
rito  è nell'  Inferno  ydeue  rt- 

CL  forf 
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por  fi  in  luogo [acro  ? Godrà 
de  priuilegu  della  Chtefa,, 
, chi  hà  abufato  de'  i meriti  di 
C brillo  ? E farà  fepolto  coT 
me  fedele , chi  è vijfuto  c.ome 
barbaro  $ Aprite  il  petto  di 
quefi' auar a,  e trottandolo 
Jenza  cuore  sverni  e meco  eh' io 
•vi  moflrerò  ou  egli  il  tiene  ; e. 
da  ciò  potrete  far  giudteio, 
della  condannagione  che  gli 
badata  Iddio. 

* Haurebber  prefò  à fcher- 
no  i circonftanti , gli  ftrani 
detti  d’vn  frate  da  dìi  poco 
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conofciuto , fè  il  Tuono  eli 
quella  lingua;  ch’era  armo- 
nizzata dallo  foirito  diui- 
no  , non  haueflè  hauuto 
forza  d’infonder  fède,  e^> 
riuerenza.  Spinti  per  tan* 

to  i Fiorentini  da  vn  intera 

% 

na  perfuafiua , fi  diedero  ad 
anotomizzare  il  petto  del 
ribaldo  ; e veggendo  ch’egli 
intiero , e lènza  lefìone  era 
priuo  di  quella  parte  tanto 
necefliria  alle  funtioni  del- 
la vita  ; efànimati  dalla  ma- 
rauiglia,  fletterò  yn  pezzo 
.<  Qjt  fen- 
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lènza  moto.  Pure,  datili 
à lèguitare  il  noftro  Anto- 
nio , andarono  alla  cala  di 
quel  morto,  & aperto  per 
fuo  comandamento  vno 
<le’i  cartoni, trouaronui  dé- 
tro  il  cuore , che  ancor  fu- 
mante ripofàua  foura  il 
mucchio  delle  monete  ! 

All’hora  alzato  vn  grido 
mirto  di  lodi,  e di  ftupori, 
conobber  la  fàntità  di  chi 
ve  gli  hauea  guidati , & in- 
fiammandoli nella  di  lui  di- 
uotione  , corlèro  à torro 
-,  •:  •.  . dalla 
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dalla  Chielà  il  corpo , e co- 
me beftia  il  fepellirono  alla 
campagna  . Così  fatto  il 
noftro  Santo  nuouo  Apo- 
ftolo  di  Chrifto  , andando 
hor  quà , hor  là  pe’  i con- 
torni dell 'Italia,  non  ceflà- 
ua  d’operar  marauiglie.  • 
Onde  giunto  in  quella  gui- 
là  à Ferrara,  come  che  già 
foflè  da  tutti  molto  cono- 
fciuto  , fono  inelplicabili 
gli  encomij , con  cui  quel- 
la Città  celebrò  le  di  lui 
glorie.  Per  lo  che  riueri- 

Qw3  to, 

* 
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to,  Se  ammirato  da’  Ferra- 
refi  quali  Angelo  veftito 
<T  humanitade , attendea  à 
beneficar  colle  file  opere-» 
chiunque  ei  ne  ftimaua_» 
bifogneuole , 

• Eranfi  colà  poco  tempo 
prima,  maritati  due  Princi- 
pali, in  cui  fiorendo  non_» 
menda  nobiltà  del  (àngue* 
che  i beni  di  Fortuna;  l oro 
onde  veniuano  fatti  chiari* 
riceuea  fplendore  dalle  bel- 
lezze della  (po(à  , che  nel* 
leder  leggiadra , Se  auue* 


< • <* 


nen- 
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nente  oltre  paflàua  lènza 
dubbio  anch’ il  credibile. 
Annodato  per  tato  il  cuoi 
re  del  marito  da  tate  indifc 
Solubili  catene , quanti  cri- 
ni formauano  antlla  nelle 
di  lei  tempie,  altro  Paradi- 
fo  non  prouaua  in  quello 
Mondo , lè  non  quello  che 
Amore  gli  hauea  circon- 
lcrirto  entro  i confini  del-* 
l’amato  volto. 

i* 

Grand’auuentura  è feC 
fere  amante,  e Ipofo?  Mi 
come  che  le  felicità  di  qui 

Ù Q~A  giù 
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giù  fiano  nebbia  al  vento; 
così  le  gioie  di  quello  con* 
giugato  , non  tardarono  à 
mutarli  in  vn  Infèrno. 
Percioche , fatta  per  l’eftre- 
ma  beltade  la  Tua  fpofà , og- 
getto à tutti  gli  occhi;  non 
vera Caualiere  nella  Città, 
che  fi  fàtiafle  di  fèr uirla , & 
oflèquiarla.  Ammirati  du- 
que  dal  marito  i frequenti 
paflaggi,  {guardi,  e riueren- 
ze  co  cui  in  cala , e’n  piaz- 
za veniua  idolatrata  la  fua. 
moglie; comincici  à gelare 
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in  mezzo  alle  fiamme , 0 
prouò  fparlè  di  veneno 
quelle  dolcezze,  che  poco 
dianzi  gli  erano  sì  lòaui. 
Mi  ciò  che  diede  f vltimo 
tracollo  a’  Tuoi  timori,  fù  il 
vedere,  che  corrifponden- 
dola  Tua  Donna  cc  n termi- 
ni di  cortefia  à i fàuori  ri- 
ceuuti,  l’aggradimento  di 
quelle  dimoftrationi , era- 
no elea  à nuoui  atti  di  lèr- 
uitù,  dà  cui  principiandoli 
,à  poco , à poco  amori , eran. 
per  finire  col  tempo  in  vi- 
tuperi 
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tuperi  di  fila  cala. 

Cotte  per  tato  quelle  ri- 
fleflìoni  al  leto  fuoco  d’vn’ 
odio;che  inlenlìbile  comm* 
fciaua  à pullulargli  dal  petto, 
elàlauan  fumi  nella  fua  me* 
te , da  cui  ottenebrato  il  lu- 
me della  ragione  , il  ridu- 
ceano, allato  di  confufifli- 
mi  partiti  » Onde  pallido 
per  le  continue  agitationù 
& ifearnato  per  l’inceflànte 
rodimento  , già  fi  vedea, 
Ch’egli  era  diuenuto  vna_. 
-fìanza  di  martiri. 

'k  ■ i Ta- 


I 
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. Tal’hora  nel  cuor  della: 
Notte , quando  il  lìlentio,  e 
la  quiete  più  altamente  in- 
góbrauano  i lenii  de’  mor< 
taliylàcédo  nella  camera  di 
quelli  Spofi  lucida  lèntinel- 
la  vn  gran  doppiere,  il  ma- 
fico  che  non  potea  prender 
fonno,riuolto  à rimirar  la 
vaga  moglie,  contemplaua 
quant 'erano  belle,  le  fuo 
fattezze , quant’  amabile , e 
tenero  il  Tuo  fembiantc. 
Dormiua  la  fpenlìerata,  e’1 
fùo  volto  immobilito  dal 

' v.  .•  \ ; io  DO7 
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fopore,così  infènfibilmen- 
te  refpiraua  , che  aggiun- 
gendo gratia  alla  propria 
leggiadria  ; Iacea  vie  più 
{piccare  quel  non  so  che  di 
mefto,  e di  taciturno,  che 
innocente  fpiegaua  à gli  oc- 
chi altrui . Onde  ferito  il 
gelofo  dall’attitudine  che 
atttaea  i fuoi  affètti , ricor- 
dauafì  di  quei  primi  tem- 
pi , quand’ei  fi  ftimaua  in- 
tiero poflèffòre  di  tanto  be- 
ne. Ed  empiedoglifi  di  la- 
grime le  pupille . 

Voi- 
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Voltiamci  (dicea)  altroue 
ò cuore  ! No  miriam  più  ino - 
Jlri  (corni , e le  altrui  gioie  ! 
T empo  già  fu , che  ciò  c bo- 
ra vediamo  viueua  fola  per 
delitia  nojìra  ! ti  or  a 'non  vi- 
uc  più . Sparita  è quell  ani- 
ma fedele , che  vimfcaua__> 
quelle  membra  , ed  in  vece 
Jua  è fubentrato  vno  fpirito 
pien  d' inganni  ! Lagr unia- 
mo, ò cuore  nojìre  fuenture  ! 

E qui  voltandoli  all’al- 
tra parte  del  letto,  così  di- 
rotta , ma  chetamente  di- 

ftilla- 
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fijJlaua  i Tuoi  dolori , cho 
infondea  pietade  ancho 
nelle  tenebre  infènfàte. 

Con  quelli 5e  fimiglian- 
ti  rammarichi , viuendo  il 
milero  lo  fpatio  d ’ alcuni 
mefi:ben  potea  giurare  ef- 
lèr  egli  il  compedio  d’vn_» 
intiero  Inferno . Pure  non 
contenta  la  fua  (Iella  delle.» 
amarezze  ond’egli  s’attoflì- 
caua;à  mete  (è nza  dubbio 
impareggiabili  , inalzò  la_, 
fomma  de’  Puoi  tormenti. 
Percioche, (copertali  la  mo- 
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glie  grauida  ,non  ifìiman- 
do  fè  medefimo  , Ge> 
nitore  del  di  lei  parto  , chi 
può  dire  lefmanie,lefurie, 
le  difperationi  à cui  andò 
à dar  di  petto?  Pensò, la- 
grimò  , corfe  , flette,  am-  - 
muti,  s’internò ;i  combat- 
timenti de’  Tuoi  dubbi;, l’ 
horribilità  delle  Tue  rifolu-, 
fioni , furono  moti  delia_j 
fua  mente  così  fieri , che_>. 
contarono  per  minimo  ne- 
fuoi  horrori  Io  fpauento 
della  Morte.  . . 

Fatti 
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Fatti  finalmente  i Tuoi 
conti  , e fermato  di  non_> 
voler  perder  la  dote  , fta- 
tuì  di  lafciar  , che  la  mo- 
glie partoriflè  5 indi  veci  là 
lei  con  fègretiflìmo  vene- 
no  , vccider  anche  di  là  à 
qualche  tempo  la  creatura  4 
Così  tra  fé  medefimo  de- 
cretando, come  che  dolce 
fìa  l’ira  in  afpettar  vedetta, 
cominciò  à darfi  ad  vna  vi- 
ta allegra,  Se  ad  isforzarfi  di 
finger  carezze  colla  mo- 
glie . Ma  fendo  quali  ini* 

polli-; 
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poflìbile  il  raflerenar  per 
maniera  il  volto  , che  lo 
tempefte  deH’animo  non_s 
giungano  taluolta  à trafpa-, 
rir  di  fuori;  la  moglie, che 
s’accorgea,  che  i rilì  del  Ma- 
rito eran  temprati  di  vene- 
no  , e che  gli  Iguardi,  onde 
tal’hora  ei  fi  ftudiaua  di 
vagheggiarla, haueuano  vn 
non  so  che  di  fiero,  e di  ma- 
ligno ; cominciò  à dubitar 
del  di  lui . affètto , ed  à te- 
mer qualche  Iciagura. 

Datali  per  tanto  à rad- 
R.  dop- 
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doppiar  con  e (Io  fèco  i vez- 
zi, ed  à moftrarfi  più  che 
mai  perduta  pe’i  fuo  amo- 
re, come  che  beltade  ac- 
compagnata à meftitia  rie. 
fca  più  efficace;  procuraua 
dn  ogni  modo  d’internarfi 
nel  fèno  del  Marito , e {co- 
prir ció,ch’eicelaua  in  lo 
medefimo.  Mà  veggendo 
che  quanto  più  ella  crefcea 
-nell*  amorofè  dimoftratio- 
ni , tanto  più  eflo  fi  naur 
fèaua  de’  fuoi  affètti  ; dop- 


po  d’hauergli  in  vanochie- 
- / ,1  fio, 
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Ito,  che  le  dicefle  ciò, eh ’ei 
lèntiua,  riloluta  di  dar  fino 
a’ proprij  timori , fi  fèrro  co 
eflo  lui  invna  Camera... 

Quiui  pallida , óc  inlan- 
guidita  per  maniera  , cho 
non  fi  potea  mirar  lènza 
pietate  ; doppo  d’ hauer  te- 
neramente alzato  il  guardo 
al  volto  del  Conlòrte,  alfilà- 
glifi  à canto, gli  prelè  in  man 
la  mano. 

; 6)uejla  deJlra,(j>ofch  pro- 
ruppe,) che  piena  damma  ti 
flringeocaroybcn  dourebbe_j 
R z fatti 


r. 
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farti  intendere  à qual  fegno 
arriuano  le  mie  brame  ; ma 
fofciacheio  fono  così  infelice, 
chebifogna,che  adoperi  le  pa- 
role , oue  parlano  i miei  pal- 
lori, ti  priego  dirmi.  Ond’au- 
uiene , ch'io  non  tifino  più  ca- 
ra come  prima?  Gpuesl' occhi 
dunque,e  quefìo fino,  che  già 
erano  le  delitied’ ogni  tuo  pen- 
fero  fono  fatti  cesi  à tè  vili, 
che  non  habbiano più  qualità 
■di  darti  gufo  ? Che  colpa  hà 
mai  commeffa  quefi' anima, 
che  t'adora , che  meriti  di  ve* 

a J i der 
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der  ritirate  dal  tuo  sebiants 
quelle  gratie , e quegli  affetti , 
ode  fi flicita.ua  il  nofìro  ma- 
trimonio ? T’hò  data  la  mia 
libertade , il  mio  corpo,  lo  mio 
girilo  ; m hò fatto  legge  in - 
utolabile  ogni  tuo  cenno  ; hò 
da  viuere  , e da  morire  nelle 
tue  braccia,  e dourò  vedere 
alterata  la  tua  mente , in- 
quietata la  tua  pace,  e per  me 
naufeati  i tuoi  diletti  ? Ah 
che  ciò  non  può  venir  da  al- 
tra cagione , che  dall'  hauer 
tu  riuolto  à qualche  altra  * 
R 3 Donna 

. J: 


i 


2 (5 1 Capitolo 

Donna  il  tuo  p enfierò . 
Mancolie  in  quello  dire 

10  (pirito,  ne  potè  finir  que- 
fTvìtima  parola:  onde  (parla 

11  volto  di  morrai  , pallidez- 
za , chi  udendo  co’l  (errar  gli 
occhi  il  varco  alle  làgrime, 
1 ’aperfè  fulla  fronte  ad  vn 
freddilllmo  (udore.  . 

Vedere  vn  a bellezza  lan- 
guente-che  nella  (compofta 
politura  d’vn  amaro  tram- 
balcio,  fpiraua  innocenza., 
infieme,  e pietade,  douea  in' 
fatti  commouere  qual  (i 
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uoglia  cuore;  ma  il  marito 
più  che  mai  crudo,  e rilolu- 
to , potè  lalciarla  in  quello 
fiato  , e lènza  hauerne  pun- 
to com  paffione , vfcirfene_> 
dalla  ftanza . Riuen  uta  nó- 
dimeno  indi  a buona  pezza 
la  Iconlolata, non  trouan-' 
dofi  ad  altri  in  braccio , che 
alla  lolitudine,  ri  nono  lèco 
ftellà  la  memoria  de  Tuoi  , 
dolori;  e così  amaramente 


pianlè  làura  i lenii  d’ogni 
parola  vdita,  che  di  vero  fi 
làrebbe  disfatta  in  lagrime  r 
■ ■ R 4 le 
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le  penetralo  àcafo  in  quel- 
la camera  i Tuoi  Genitori, no 
l’haueflèro  à tutto  lor pote- 
re confolata. 

Non  fù  però, che  da  indi  in 
poijlalciati  gliabbigliaméti,  < 
le  allegrezze  , co  l darli  ad 
vna  vita  tutta  meda,  e ritira- 
ta, no  fembrafìe  vna  séplice 
.Tortorella  , che  per  grade 
infortunio  habbia  perduta 
la  cópagna.  Ciò  veduto  da’ 
fuoi  Padri  inanimaronla  ad 
andarfone  à i piè  del  noftro 
Antonio,  e quiui  e/poftagli 
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in  confezione  la  Tua  fciagu* 
ra  , pregarlo  in  ogni  modo 
à ciarle  aiuto . 

Elecjuìla  buona  giouane 
il  cófiglio  de’Genitori;  onde 
il  Santo  confortandola  con 
paterno  amore, e dicendole, 
che  ciò  forfè  era  caftigodi 
Dio, mandatole  per  la  vanità 
moftrata  quado  fi  lafciaua 
vagheggiar  da’  i Caualieri; 
l’inanimò  à foffèrir  con  pa- 
tiéza  i rigori  del  Marito, & 
àfperar  finalmente  nelle 
Diuine  Mifericordie . 

Così 
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Così  licentiatala  con_# 
prometti  di  pregar  per  lei , 
non  pafliron  molti  giorni, 
che  compiuto  il  corfode’ 
ftoue  meli,  ella  partorì  vn 
belliffimobambino.  Cofta- 
ronle  quelle  mébra  di  fre- 
sco vfcite  alla  luce , dolori, 
che  aggiunti  alla  memoria 
de  ’ Tuoi  infortuni) , per  po- 
co non  le  tollero  la  vita)  o 
forfè  ella  in  quel  puto  amò 
di  morire  . Pure  sbrigata-» 
dalla  funtione,  e fatto  fi  re- 
care in  braccio  il  nato,  al- 
zando 
« 


0 
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zando  gli  occhi  dal  letto  al 
Cielo  , flette  fila  col  pen- 
derò in  Dio.  Indi  rigando 
di  grolle  lagrime  le  gote. 

Signore  (proruppe)  tu 
che  pienamente  vedi  tutte  le 
cofe , e che  fenzgt  il  tuo  cofen - 
fo  non  può  ottener  £ e fiere  nè 
meno  vna  formica  fai  > fe  a 
formar  quefto  tenerello  , fi 
fono  mijchiati  altri  fangui , 
che  quei  d' vn  leale  M atri - 
monio  ! Confortami fecondo 
la  mia  innocenza , e juela  gli 
occhi  all ac  eie  cato  mio  Con - 
x Torte 


• %■ 
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forte.  E fe  non  jono  degna  di 
tanta  gratta , metti  fine  alla 
mia  mtferta  co  l finire  i gior- 
ni miei  ; che  fèto  p afferò  da  - 
queflo  letto  ad  vna  bara , In- 
ficiando pace  a i dubbij  del 
miotompagno  ,darò  anche—* 
pace  a miei  tormenti I 
E tà  mefchino , che  appena 
venuto  al  Ad  odo  fei  cosi  infe- 
lice,che  tuo  Padre  non  ti  vuol 
conofcer e squalo per  te  Jarebbe 
meglio  > che  quefìe  braccia , c- 
hora  ti  reggono  ftuent afferò 
tuo  fèretro  ; e che  fp ir andò  in 

queflo 
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auejlo  feno,  doue  pur  hora^j 
hai  hauuto  vita, ambidue an- 
dajjìmo  al  fepolcro  ! lorfe 
accertalo  col  tempo  il  noftro 
crudele  della  mìa  innoceza, 
piangerebbe  , benché  tardi , 
Julle  ceneri  poco  anzi  odiate. 

E qui  ftringendofi  al 
petto  il  caro  parto, comin- 
ciò à temperarlo'  in  goffe 
di  lagrime  , e di  baci , ch’ec- 
citando altiflima  pietà  ne’ 
circondanti, i vecchi  Geni- 
tori in  particola  re,  duraro- 
no fatica  in  cófolarla . Ma 

effi 

\ 

à ; . 
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eflì  dolenti  à difrnifura,per 
lo  pericolo  in  cui  vedeano 
l’amara  Figlia , non  iftima- 
rono. poter  meglio  ripa- 
rare le  imminenti  ruine->, 
che  co’l  rin  ouar  le  preghie- 
re al  noftro  Santo. 

Andati  dunque  à ritro- 
varlo , egli  poftofi  in  o 'a- 
tione  per  l’ vrgenza  dell  a- 
cerbo  cafo , conobbe  nel- 
l’internarfi  colla  mente  in 
Dio  j l’homicidio  decreta- 
to dal  Marito,  l’innocenza 
della  moglie  , lo  fterminio 

di 
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di  quella  calale  lo  fcandalb 
di  rutta  la  Cittade.  Onde 
inhorridito  dalla  grauezza 
de’  fouraftanti  eccidi; , ag. 
giunfe  alle  preghiere  per 
ouuiare  vn  tanto  male  le^» 
difcipline,  8c.  i digiuni . In~ 
di  partati  alcuni  giorni,  ed 
apportata  cógiuntura  che’l 
Marito  s’era  fermato  vici- 
no à cafa  à fàuellare  io_j 
cerchio  con  alcuni  Gen- 
iti Uh  uomini  : come  che  pef 
riuelatione  egli  fàpea , che 
anche  il  bambino  portato 

V **  % Va 
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dalla  Nodrice  , douea  paf- 
làr  per  là;  dandoli  luogo  à 
trouarlì  iui  prefènte,  quan- 
do la  balia  nel  paflar  gli  fù 
vicina  ; prefo  nelle  lue,  dal- 
le di  lei  braccia  il  pargolet- 
to auuolto  in  falce;  acco- 
ltoli! con  elio  I ui  al  circo- 
lo doue  il  gelolb  ftaua  di- 
Icorrendo  ; e pieno  il  volto 
d’vna  venerabile  Maeltà,in 
quel  punto  infoiagli  da_» 
Diojfifando  gli  occhi  nel 
bambino: 

lo  ti  comando  ( dille  ) 

ò di  ' 
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ò di  pochi  giorni  nato  tenerti- 
lo,  in  virtù  di  Giesù  G brillo 
Figlio  di  Maria  fempre^> 
Vergine  notlro  Redentore , 
c ’ hor  bora  in  prefenza  di 
quefìi  huomini,che  qui  fono, 
tu  dica  dt  propria  bocca, qual 
è d'ejjì  il  tuo  vero,  e legittimo 
Genitore  ? 

' Impalliditi  à cotai  detti  i 
circonftanti  , attendean» 
ftupefàtti  1 ’efito  dell  attio- 
ne  ; quando  il  fanciullino 
riuolti  gli  occhi  in  faccia  al 
fbfpettofb , facendo  cenno 

S yerfo 
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verlo  di  lui  co’l  volto,  pro- 
ruppe con  la  lingua  più  Ine- 
dita , che  le  folle  fiato  di 
diece  anni  : 

Ghtejì’ è mio  proprio,  natu -, 
rale , e legittimo  Padre  : que- 
P è colui, di  cui  io  fono  vero 
legittimo , e naturai  figliuolo . 

Non  così  gela  per  iftu- 
pore,  nè  così  trema  per  vna 
riuerente  marauiglia  h uo- 
mo, che  fi  vede  innanzi  vn 
oggetto  dell’altro  Mondo, 
come  rimafèro  attoniti  , e 
tremanti  tutti  quei, che  vdi-r 
v / o rono 
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rono  le  parole  del  bambino* 
Ma  foura  tutti  il  Padre  non 
potendo  per  poco  fomen- 
tarli in  piede,  farebbe  certa- 
mente caduto  à rerra  , lè_> 
vivendogli  per  gli  occhi  ir\ 
vn  fubbito  congelata  in  la- 
grime la  confusone , nooj 
haueflfe  hauuto  fortuna  di 
dar  luogo  all*  elàlationi  del 
cuore  loifocato  ? 

* - • .0  , . - • ^4 

Alfhora  ilnoftro  Santo 
Ecco  (difle)ò  huomo  da  bene 
il  tuo  figliuolo  : prendilo  con 
affetto,  e vezzeggiandolo  co - 

S 2?  me 
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me  parto  fedele  di  tua  pudi - 
moglie,  cono  fòt  ch'ella  t'hà 
fempre  riuerito,  & honorato, 
quant  à conforte  verfo  ama- 
to fbofo  più  fi  conuiene  ; e fi 
come  fin  bora  cieco , e gelofo 
l'hai  odiata , dimanda  per- 
dono à Dio  de  ’ tuoi  penfìeri , 
è delle  tue  rtfolutioni , & ab- 
bracciandola qual  fedelt l_> 
fbofa , viui  con  ejfo  feco  itt 
pace , e da  buon  ChriBiano . 

Ciò  detto , partendoli 
co’l  lalciargli  tutti  gron- 
danti per  vna  pietoià  tene- 
s ' rezza j 
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rezza , chi  può  efprimer  gli 
atri  diricdnciliatione,  e d- 
afferto , che  paflàrono  fub- 
biro  tra  la  moglie,  8c  il  ma- 
rito? Chi  può  ridire  le  pa- 
role Je  lagrime, i pentimen- 
ti? Supplilca  l'altrui  imma- 
gi natione  à i diffctti  dellaJ 
mia  penna  ! Non  può  la 
ftrettezza  d’vn  breuefoglio 
• capire  vn ’immenfità 
di  /entimemi . 


Il  Fine  del  Quinto 
Capitolo . 
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là  se  detto, che  l’Ita- 
lia in  répodel  no- 
ftro  Sato,era  mifè- 
ramen.te  infètta  d’herefia. 
Hor  quai  dobbiamo  cre- 
der, che  fòflèro  i ramarici, 
che  per  quella  cagiono, 

maf 


I 
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maflìmamère  nel  fuo  ritor- 
no da  Francia , l' affi  igeano? 
Quai  momenti  polliamo 
immaginarci , che  paflafle- 
ro , fenza  eh  ei  non  lagri- 
mafie  fulla  perdita  di  tant - 
anime , che  quantunque  Ia- 
uate  nel  battefimo  co’l  (àn- 
gue di  Chrifto,  lorde  non- 
dimeno polcia  di  millo 
macchie  hereticali , piom- 
bauano  lènza  remiffione 
nel  baratro  infernale? 

Chi  pud  dire  gli  Urani 
cali,  ch’ei  vedea  per  molti 

S 4 di 
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idi  quei  luoghi , oue  paflàua 
predicando?  Chi  pud  efori- 
mere  le  difpute , le  ragioni, 
le  perfuafìue, ch’egli  vfàua_» 
per  rimetter  nel  dritto  fèn- 
tiere  gli  intelletti  peruertiti? 
Nemico  capitale  del  pro- 
prio corpo , come  s egli  ap- 
punto folle  flato  cagione  di 
tanti  mali,  il  Lattea  fenza_> 
pietade,e  macerandolo  con 
attinenze  c‘haurebberoin- 
languidito  anche  i Giganti, 
ed  efèrcitandolo  in  orario» 
ili, che  per  la  gran  caldez- 

za 


li 
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za  finiuanoin  agonie, sio- 
gaua  in  le  medefimo  tutti 
gli  fdegni  di  quel  lànto  zelo 
ond’auuampaua pe  i peccar 
ti  dell’Italia? 

Oh  Antonio!  Corrono  il 
Tebro,eì  Pd  più  errori  che 
onde;  non  fimnta  fiore  nel- 
le lor  riue  , che  non  fpiri 
corrotrione;non  verdeggia 
foglia  sù  gli  alberi, che  non 
contenga  dogmi  deprauati; 
nè  canta  augello  per  le  cam- 
pagne, che  non  gorgheggi 
aflìomi  d Inferno;  e tù  folo 

col- 


v , •« . » \ 
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colla  debolezza  d’ vn  petto 
icarni  beato, pretenderai  d- 
opporti  alla  piena  di  tante 
enormitadi? 

Sì  i fatto  Alpe  animata 
falle  campagne  Italiane , fa- 
rò correr  dalle  mie  vene  ri- 
tti di  lagrime , e di  f angue,  e 
portando  in  teììa  quafi  bia- 
ca  neue  la  candidezza  della 
Fede  , rintuzzerò  con  ejfai 
fulmini  dal  Cielo , oppo- 
nendo il  mio  dorfo  all ’ 
vendicatrici  d'vn  Dio  elìer- 
tninatore  farò  f or  re  b a fi  io- 
• nata 
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nata  alle  difefe  del  fuo  Po- 

Così  parea  che  dicelìo 
nel  lèruor  delle  Tue  oratio- 
ni,  quando  più  sìnternaua  à 
pregar  per  gli  Heretici  all - 
horviuenti:  Ondefu,c’ha- 
uendo  egli  intefi>,eflèrla_. 
Città  di  Rimini  vnanuoua 
Babilonia  per  l’Herelìa,qua- 
tunque  in  Francia  di  già  ha- 
uefle  conuertito  il  Tuo  Ere- 
fìarca  chiamato  Bonuillo; 
quali  generclò  deftriere  , 
che  al  Tuono  della  tromba^ 

s’inani- 
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s inanima  alla  battaglia,  ri- 
foluc  di  condurli  tantofto 
in  quella  parte  ; E concen- 
trandoli nel  penlàre  la  mi- 
feria  di  quell’ anime  acceca- 
te, non  lènza  fpander  fiumi 
di  lagrime  foura  ogni  ri- 
flelsionejch’ei  ne  Iacea, der 
cretò  di  fpender  colà  tutta.» 
-l’efficacia  delle  lue  predi- 
che, tutto  ilfàngue  dell?  lue 
difcipline , e tutte  l’aftinen- 
ze  de’ Tuoi  digiuni. 

Raccomandatoli  per  ta- 
to, e chiefta  humilmentela 

bene- 
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benedizione  à Dio  ; doppo 
d’hauer  pallàti  colloquij  co 
vn  Crocifitto , imponibili 
ad  efprimerfi  per  la  tene- 
rezza;e  doppo  d’hauergli 
caldamente  raccomandata., 
l’imprelàà  cui  egli  s’accin- 
gea  ; partitoli  da  Ferrara  li 
pofe  in  viaggio  alla  volta  di 
Rimini . 

Camminando  dune}; per 
quelle  Campagne, che  tra  i- 
vn  a,  e l’altra  Cittade  fi  ditte- 
dono  , poneafi  /blpirofb  a 
confiderare  , quant’ameni 

erano 
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erano  quegli  alberi , quanto 
belli  quei  prati  , quanto  Ju. 
cidi  que’  riui,  e quanto  làlu- 
tifèroquel  Cielo!  Indi  non 
potendo  ritenere  il  cuore, 
che  diftillato  in  lagrime  gli 
cadea  giù  dagli  occhi. 

$)uefta  terra  ( dicea_>  ) 
reggerà  que' piedi, che  torcen- 
do dal  grembo  della  Santa » 

Chiefa , camminano  la  via 
detta  perditione  ? §)uefÌL-> 
piante  faranno  ombrella  à 
que’ capi, nella  cut  mente  no 
fi riuolge  altro, che  impugna ■? 
doni 


v*. 
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t'ionì  all'  Euangelo ? Quelli 
riui  dijfeteranno  que'  palati, 
per  cui  non  palpino fe  non  . 

ernmie  à lacerare  il  no~ 
me  del  mio  Dio  ? E com'è > 
pcjjtbile  il  ricordarjì  di  così 
fatte  merauiglie , e non  mori - 
re  per  una  dolor ofa  confino- 
ne ? O campagne , creature 
del  mio  Signore  : ò Cattedre 
'Vcgetatiue,che  con  argomenti 
tanto  più  Jodi , quanto  più  ra- 
dicati, fete  atte  à confondere 
qual  fi  voglia  ofinatione  : 
ghtantvtili  farebbero  à que-, 

\ ...  JH 
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fi  Popoli  ottenebrati  levofre 
cult  e dottrine , fe Colo  fi  ajf- 
fajjero  in  contemplarle  ? 

Corre  fempre  l acqua 
•, verfo  il  Ai  are,  e Jempre  ba- 
gna Jìà foda  la  T erra, e sepre 
germoglia ; crefcono  gli  albe- 
ri, e producono  sepre  frutti  ; 
nafcono  gli  animali, e Jempre 
Jìeguono  il  loro  ilìinto  ; vol- 
gono le  fagioni , e no  mai  al- 
terano il  lor  tenore  ; e /’  huo- 
mo  folo,  eh  è dotato  di  ragio- 
ne, eh'  è juperiore  à tutte  le 
cofe  fublunari , c'hà  per  anU 

ma 
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ma  vna  pontone  della  diui- 
nità  j dee  trafcurar  le  jue  ob- 
bhgationi , tramar  da'  [noi 
debiti, c alpe Jìar  le  fante  leggi? 
Uhuomo  folo  dee  rider  su 
tuoi  comandamenti , dubitar 
fe  fei  Padrone,  cjìinarjt  nell'- 
ojfenderti  ? E tu  mio  Dio  tei 


vedi,  e te'l  comporti  ? Quanto 
diuerfamente  meriti  da  quel- 
lo,che  fei  trattato  ! 

Con  quefte  rifleflionì, 
che  nell  'efficacia  de’  lènti- 
menti  , cóteneano  gli  affèt- 
ti più  fuifcerati , che  pofliL* 

.T  mai 
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mai  (èri tire  vn  Serafino, 
camminaua  verlò  Rimini  il 
noftro  Santo, oue  non  tan- 
tofto  pole  il  piede,  che  vo- 
landò  per  tutto  la  lama  del 
fuoarriuo,  cagionò  gran_» 
lcom  piglio  nella  Cittàde . 

Diuile  le  opinioni,  e i de- 
fiderij;chì  diceadouerfi  afi 
coltar  le  Tue  prediche;  chi 
affèrmaua  , che  per  hauer 
egli  acquiftato  nome  d’in- 
uincibile  nelle  dottrine , nò 
fi  doueuano  cimétar  i Tuoi 


pericoli  ; e, chi  finalmente 
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più  cattolico, lodaua,che  in 
qualunque  modo  fi  diluci- 
dane ilgiufto,  e’1  ragione- 
uole.  Vincendo  pertanto 
il  partito  de’difputantijfor- 
mofilvn  circolo  così  nu- 
merofo,  che  occupaua  lo 
fpatio  d vna  intiera  Piazza. 

Quiui  fèndo  il  noftro 
Antonio , centro  di  verità 
ad  vna  circonferenza  di  bu- 
gie, foftenne  i colpi,  e rin- 
tuzzò per  maniera  l’ardire 
de  gli  intelletti  più  ciechi,  e 
più  baldanzofi  ,che  ridot'i- 
T z gli 
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gli  ànon  hauer  altro  per  ri. 
paro,  che  Foftinatione,  on- 
ninamente gli  confufe.  On- 
de per  proleguire  il  corlo 
della  feliciffima  vittoria, paf- 
landò  dalla  Cattedra  al  Pul- 
pito, e da  gli  argomenti  alla 
predica , cominciò  vn  rag- 
gionamento,  ogni  hllaba_» 

■ . delle  cui  parole , harebbe  al 
lìcuro  latto  vffieio  di  cate- 
i aia  per  legar  le  menti  degli 
vditori , le  dilèioltalì  fubbi- 
fo  ladunaza; quali  fuggen- 
do davaJVlagP'incantatore 

4 i non  . 
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non  fi  folle  inuolata  alla  di 

« 'VhXtaa 

All  ’ hórà  il  Santo  vedu- 
toli foloynon  potendo  à 
meno  di  Tenti  re  al  cuoreje 
indegne  maniere  con  cui 
quel  Popolo  trattaua  le  colè 
della  lède  i gli  venner  le  la» 
gt  ime  Tulle  pupille . Pure,» 
rincorato  da  quello  Ipirito 
diuino , che  Tempre  gli  affo- 
ftea,&mlècuorato  da  quel* 
zelo  ,eb’era' proprio  d'ogni* 
fila  atbpMeipnsiitpl  ormiti» 
Già  che  gli  huomini  (dille.- 
T 3 fo- 
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fbfpirofo  ) non  vogliono  af- 
coltarla  tua  parola,  ò Dio , 
andiamo  à farla  vdire  à gli 
animali . E ’nciò  vlcito  dal- 
la Città, fèrmoflì  fulle  arene 
del  vicino  lido^la  doue  sboc- 
cando il  limpido  Marecchia 
confonde  le  lue , coll  acque 
di  quel  Mare . 

Attenti  à i di  lui  moti  i 
Riminefi , ftauano  oflèrua* 
do  ciò  ch’ei  folle  per  fare  in 
cotal  luogo  ; ne  lènza  vn- 
interno  lèntimenco  che  gli 
chiamaua  à veder  maraui- 


I 
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glie , haurebber  potuto  ba- 
dare à vn  lor  nemico.  Era 
all’hora  il  Pelago  sì  traquil- 
lo  , che  perdendo  titolo  di 
mobile,  parsa  che  nella  pla- 
cidezza dell’azzurra  calma»' 
fi  sforzafle  d’imitar  la  fere- 
nità  d’vn  ’ imperturbabile.» 
Cielo . Per  lo  che  fitto  vn  ’ 
ampio  fpecchio  all’indorata 
fàccia  del  Sole,  in  tanto  fèm- 
braua,  che  tremolafìero  le^ 
lue  onde,  in  quanto  batten-' 
do  in  eflè  i lampi  de’celefti- 
raggi,  ficeano  col  lor  riflefi* 
• :*  T 4 fo 
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io  vn  lucido,  ingannò  à gli 
occhi  altrui.  , ; ; 

Confederata  dal  Santo  la 
bellezza  di  quel  diafano  E- 
lemento,  «Scalzata  la  fàgra_» 
delira  d benedirlo  da  parte 
del  Signore:  ; i 

, 0 voi  (gridò)  habitatori 
drìl'h umide  contrade , che^j 
altrettanto  diuoti, quanto  mu- 
ti portate  effigiata  nella  can- 
dides^za  dell argentee  fc  agite , 
la  purità  dell'innocenza  in~> 
cui  pur  fiete  nati  ; venite  ,già 
che  cojìoro  > che  fon  huomini 


V-  . 
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non  mi  ‘vogliono  udire , veni- 
te ad  afcoltar  cièche  ter  mia 
bocca  >vi  dice  I ddio . 

- Oh  ftupori  degni  d’efìe- 
refoolpiti  Tulle  ciglia  arr.mi* 
ratrici  di  tutti  i fecoli!  Qual 
Te  quella  voce  folle  Hata  vna 
tromba  d’ Angelo  bandito- 
re, tale  penetrando  il  di  lei 
Tuono  nel  più  profondo  del- 
l’acque,  imprehè  lenii  d’vl> 
bidienza  nella  méte  di  que’ 
guizzanti;,  siche  venendo 
fubbito  tutti  agalla,  apparue 
la  fuperfìcie  del  Ma  re  d’ogni 
-bxu.  intor- 
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intorno  fparla  d’animato 
tette.  Era immenfà la  mol- 
titudine, ammirabile  l’ordi- 
ne,  iriefplicabile  l’attentio- 
ne.  Difpoftiin  ampij  lèmi- 
cireoli  iMoftri  di  maggior 
g radezza  formauano  i pri- 
mi cerchi, e di  mano, in  ma- 
ino in  più  piccole  sfere, quel- 
le de’  più  minuti  veniuano 
quali  à toccare  il  lido.  Sta- 
llano tutti  con  gli  occhi  ,o 
colla  bocca  . aperta, riuolti 
verfoil  Santo  che  li  miraua; 
e /cordatili . delle  naturali 
-io  lue  anu- 
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antipatie  con  cui  fi  foglio* 
no  perlèguitar  l’vn  l’altro, 
manfueti  ,&  humili  lènza.» 
batter  ne  ale  , ne  muouer 
onda, par eanovniti  ad  vn* 
attione  da  cui  Iperauano 
nuoui  inftinti  , e nuoue.» 
forme  di  viuere.  Bello  do« 
uea  efler  certamente  à ve* 
dere  in  quelle  Iquamolèj» 
congregationi  la  fìrauagan- 
za  delle  figure, la  diuerfità 
de’ colori,  e la  varia  eonfti- 
tutiòne  de  gli  indiuidui  . 
Perciòche,come  nelle  varie 
• ha  Natio- 
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Nationi  degli  hu  omini  noi 
confideriamo  la  varietà  del- 
le vlanze,  e delle  foggie  di 
vefìire,  così  mirando  quell  - 
oliature  capricciole,  quelle 
diluiate  forme  d’ occhi  > di 
bocca,  di  tefta,  doueanc  pa- 
rer quegli  habiti , quelle  po- 
pe, e q uelle  bizzarrie, che  sV 
vlàno  nel  gran  Regno  dell’- 
Oceano. Hora  formato  che 
fu  intorno  al  noftro  Anto- 
nio, quel  muto  Vditorio 
del  Popolo  marino  : egli  ve- 
nerabile in  volto, e mae  Itolo 
-oijfiM  nel- 
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nell ’ efpreflìone  comincio: 
Quantunque  in  tutte  /e_> 
create  cofe  ( carififimi  , 
amati  pefici  ) l'alto  potere  , e 
la  gran  prouidenza  del  no - 
[irò  Dio  infinitamente  fi  di- 
fico  fra  ; quantunque  il  Cielo , 
e tutti  i lumi  fiuoi  , quello 
Al  ondo  infl  riore , /’  huomoje 
l altre  più  perfette  creature 
filano  tefìimonij  irrefiragabili 
dell'  immenfia  fua  benignità- 
de  ; m voi  nondimeno  parti- 
colarmente rifiblende  il  carat- 
tere del  di  lui  amore.-Concio- 
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fia  cofa  che  , fé  bene  vinetti 
confinati  ne'  più  profondi  gor- 
ghi degli  ondof  abifi  fempre 
agitati  dalla  flujjibilità  deli  - 
acque  , e dal  moto  delle  pro- 
celle, fe  bene  muti,  & horridi 
al  vedere,  fembrate  aborti 
ideila  Naturai  capricci  della 
Creatone  ; da  voi  con  tutto 
ciò  fi  cauano  grandi  mi  fieri 
della  pietà  diurna;  ne  mai  le 
facre  carte  arriuano  à parlar 
di  voi  -,  che  non  afcondano 
folto  i voftri  fenp  qualche. _> 
profondo  Jagr amento . E per 

verità 

^ # 
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verità, credete  voi, che  fia  fen- 
za  grandififimo  mi  fiero , che 
il  primo  dono  fatto  dall  On- 
nipotente Iddio  all' huomo,no 
altro  contene fife  che  pefii? 
Credete  voi, che  non  accenni 
mifiero , che  di  tutte  l'  altre_> 
creature  , e di  tutti  gl' altri 
animali  fi  potefifero  far facri- 
fici,  eccetto  che  di  voi  ? Cre- 
de te,  che  non  ajconda  gran^> 
fegreto  , che  Chriflo  Signor 
noiiro  dall'  Agnello  pafchale 
in  poi, fi compiace ffe  tanto  del 
cibo  dà  voi  pefct?  Stimate 


3°4 

che fuccedeffe.  à cafo , che  do- 
uendo  il  Redentor  del  Al on- 
do pagar  come  huomo  il  con- 
fo a Cefare  il  volejfe  trottare 
nella  bocca  d vno  della  vo- 
flra  fbecie  ? T ut  ti , tutti fo- 
no mijleri,  e Jagr amenti , e_> 
perciò  voi  trà  tutte  l altre  cre- 
ature foie  te  obligati  à lodare  tl 
no (Irò  Creatore . Da  lui  ha- 
uete  riceuuto  l edere , la  vita, 
il  moto, e' l fonfo  ; egli  v ha 
dato  per  fianca  fecondo  che 
alla  vojlra  naturale  inclina- 
tone fi  richiede  ài  Regno  dell- 
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acque.  Cóla  detro  et  •ohà fab- 
bricati arnpìjjftmi  untai  fpa- 
tij,  antri , cautrne , riponigli, 
àvoi  più  che  regie  Sale ,e  pnt 
che  addobbati  Palagi  grati  > e 
cari.  Il  'vojìro  Elemento  è 
fempre  diafano  lucido >e  tra- 
sparente in  gufa » che  dalle 
più  bade, e più projode  h abita - 
ti  ont  -vot  co  occhi  quaf  di  lin- 
ce potete  fcorgere , ciò  che  di 
fopra  V acqua  fifa.  V oi  fe- 
guite  ciò  che  v aggrada#  fug- 
gite ciò  che  mi  nuoce . Voi  ba- 
ttete naturalmente  defi derio 
_ V ‘ di 
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di  confcruar  le  voHre Jletiey 
i volivi  injìinti  j e i vostri  mo- 
ti, e le  vojìre  attiom  Jono  pu- 
ri dettami  della  Natura ; ne 
rigore  di  V erno,  ne  calore  d'- 
Ejìate,hà  punto  forza  di  da- 
nificarui  à dojfenderui.  Rida 
spur fereno  il  C iclo  ,ò  piangati 
da  lui  procello fe  le  nubi , tuo- 
ni,faetti,  lampeggi , e fconuol- 
ga(i  il  NI  ondo  tutto.  V er eleg- 
gi la  Primauerafa fcarJo>od 
abbondante  t A utunno , che_j> 
voi  menando  fèmpre  tran- 
quilla* .e  fu  uva  la  vojìra  vi ? 

\ > 
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ta;  nulla  di  tutto  dóvi  calerò 
dà  pen fiero.  Aggiungati, che 
voi  foli  tra  tutte  l' altre  crea- 
ture , non  Jentifìe  tl  Diluuio 
V niucrfale;  ne  prouajìe  i da - 
ni  ch'egli  fece  al  Ai  ondo . 
Quanto  dunque,  ò quanto  fi 
fcuopre  in  voi  grande  la  « 
JAlaefià  di  Dio  ! Quanto  am- 
mirabile la  fua  potenza  , e_> 
Stupenda  la  fua  bontà  ! E 
quanto  fiete  voi  tenuti  per  sì 
alti  benefici  eh' et  vhà  fatti  à 
lodarlo,  e r ingranarlo  ! Per- 
do dunque  fe  non  potete  fino - 
V 2 dar 

Ih A 
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dar  la  lingua  allefjtrejjìoni 
d'vn  dinoto  offequio  ,fe  non 
hauete  b abilità  d articolar  le 
lodi  del  noflro  Dio  , fategli 
almeno  fegno  di  riuerenza  ; 
chinateui  al  proferire  del fu& 
Santo  Nome  j moftrate  nel 
modo  che  fapete  fembiantt 
di  gratitudine ; rendeteti  he- 
neuoli  alle  fue  mijericordie. 

A queftodire(oh,inefEt- 
bile  ftupore.'  ) quafi»  che-» 
que  pefci  riceueflero  iute* 
dimento,  e rationalirà , chi- 
nando il  capo , e dibattédq 

'itknd-M 
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lentamente  il  corpo , conJ» 
getti  di  profonda  humiltà,® 
religione  accennarono,  che 
conofceano  le  obbligationi» 
onderano  tenuti  verfoDio, 
e eh  ’ approuauano  quanto 
haueua  detto  il  noftro  An* 
tonio.  Marauigliati  per  tan-; 
to,  ed  atterriti  i circondan- 
ti, guatando  hora  i pelei, & 
hora  il  Santo,  non  fepeano- 
confa  fi  formar  parola  ; m£ 
fette  le  lor  fronti  Teatri  di 
vergogna , confèflàuano  in 
ette  à caratteri  di  pallore^» 
V 3 quan-  v 
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guanto  era  degna  di  caftigo»’ 
la  lor  incred  ulicade . 

mff  • # ~ i *•  i W • - * * < ► S-*'  • I.  . r t * 1 

-.Scaldato  all’  hora  Anto- 


nio nell’ en&fi  del  Chriftia- 
po  zelo . Beco  (gridò)  ò Ri* 
mine/t  >c he  diuenuto  contro  di 
•voi  ti  Mare  vna  fittola  di 
•verità , con  tanto  più  liquide 
dottrine  confonde  i •uojìri  do - 
gmt, quanto  che  gli  fiejfi  mu- 
ti firuono  tn  lui  per  loquacifi 
fimi  argomenti , i quali  pie- 
namete  prouano  la  veraFedel 
6>ual  ofiinatione  più  rejìa  ad 
indurare  la  vojìra  penino- 
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eia  ,fe  anche  quegli  animali  i 
che  per  poco  dijferif cono  dalle 
cofe  più  infenftbili fanno  chia*. 
ra  tefimontanza  de  gli  erro* 
ri,  in  cui  viuete  ? Come  non, 
douete  temere , che  nel  giorno 
del  Giudicio  quefìe  fquamojè , 
moltitudini , h abbiano  a far* 
ut  contro  tante  viue  accuji, 
quante fono  l'oc  cafoni  chora, 
per  effe  hauete  di  ridurui  à 
penitenza  ? Ah,  che fe  pian- 
gette  più  lagrime , che  mn  hà 
acqua  quefìo  Pelago  ,fe  eft* 
latte  più  fofpiri , che  non  hà 

V 4 fati 
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fati  l' 'Aulirò , ò l' Aquilone; 
Se  nel  vojlro  cuore  per  con- 
tritione  fendile  le  più  amare 
turbolenze, eh  e muouano  pro- 
celle in  quello  M are  ; non~* 
arriuerejìe  à pagar  la  pena 
duna  fola  di  quell'  off fe,  che 
attualmente  hor fate  à Dio. 

Hauete  occhi  da  vederi 
con  quanta  vb Udienza , & 
burniti ade  quefi'immeso  Po- 
polo di  reputi  è venuto  adv- 
dir  la  parola  del  Creatore  > e 
vói,  che  fiete anime  dotate  di 
ragione  >fgtie  legittime  della 
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diurna  gratta  , forre  te  in~J 
dubbio  la  fua  fide,  & haute «J 
te  à vile  la  fua  Religione  ? 
E la  morte  tarderà  otiofa  a. 
f chiamar ui  dal  numero  de , 
viuenti  ? E' l fuoco  dell'  ln^, 
fierno  non  s ' auuenterà  fruì 
da  ’ più  neri  ab'tjfi,ad  abbru~ 
giarui  in  carne , e in  ofia  ?E  tù 
mio  Dio  haurai  patienza  di 
fio f portar  queftiMofiri  hu- 
mani , che  fotti fulla  fiaterà 
di  quetto  lido  in  contrapefò 
de  piu  ottufì  irrationali  ,(i 
frouano  inferiori  ad  ejfi  di 


ragto- 
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ragione  ? Ahi  infelice  chi  £ 
giunto  à rimirar  sì  lagrime - 
uoli  mi  ferie  \ 

- Furono  le  articolarioni 
di  quelle  vltime  parole , il 
bollente  aceto  co  cui  ilno- 
ftro  miftico  Anibaie  , rup- 
pe l’ Alpi  di  que’inlàffiti  cuo 
rionde  compunti  davnlin- 
terno  pentimento  per  la_. 
coanitione,  che  di  le  fteffìin 

O * ■» 

quel  tempo  riceuerono;i n- 
ginocchiati  con  lagrime  à 
dimandar  perdon  o,:  prote- 
tta uano  d’ ellèr  tornati  al 

Cac- 
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Cattolichifmo  , e di  voler 
morire  nella  Santa  Fede . 

Antonio  hai  vinto  ! Chi 
poteamai  temere,  c’hauen- 
do  tu  polio  in  lchiera  vn- 
elercitodi  muti;  non  doue- 
fti  hauer  vittoria  in  confer- 
itone della  Veritade?  Lieto 
all’hora  il  noftro  Santo. 
Horsù  figliuoli  (dille,  e’n  ciò 
gli  caderono  per  allegrez- 
za le  lagrime  da  gli  occhi  ) 
rmgratiate  le  diurne  mi  feri* 
cordie:  Conofca  ogrìnjno  di 
voi  l infinita  de  debiti  con  cui 
- . a fiete 


3 1 6 Capitolo 
liete  obbligati  al  notlro  Dio , 
e ’n  particolare  all’  amor  off- 
fimo  mio  Chriflo  che  volle 
nafcere , e morire  per  noi . 
Procurate  d emendare  con~> 
altrettanta  penitenza  gli  er- 
rori della  paffuta  vita,  e di 
corrifbonder  con  atti  di  cor- 
dialitade  afauori  ch'ogni  mo- 
mento vi  fa  il  Signore. E voi 
creature  del  liquido  Elemeto 
habbiate  tuga  pace  ne'vofri 
fondi. . E iua  la  grandezza^» 
del  Creatore  nella  voftra ffe- 
eie  ; e fan  -le  votìre  fquame 
A . fan - 


I 
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tanti  lucidi  feudi,  in  cui  fem- 
ore fi  veggano  improntati  gli 
effetti  della  mano  onnipotete. 

Così  dicendo  alzata  la_» 
fàgrolànta  delira,  benedille 
quinci  gli  huomini, e quin- 
di i pelei,  & humiliatilì  gli 
vni , e gli  altri  con  atti  d'e- 
uidente  diuotione  , parti- 
ronfi  con  gran  giubilo. 

Mà  con  tutto  chela  Fa- 

% 

ma,  fèminando  ftupori  irò 
ogni  petto,  non  battefle  ala 
al  gloriofo  volo , che  alzàdo 
ognhorapiù  ilnomed’An* 

tonio 
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tonio,noì  portaflè  in  grerru 
bo  all’  Eternitade  ; l’ inuidia 
nondimeno,  e la  pertinacia 
di  molti, facea  duriflìmo  in- 
toppo a’  Tuoi  progreflì.Non 
voleano  alcuni  di  coloro, 
che  non  s’erano  trouati  pred- 
ienti al  miracolo  de’ pelei, 
che’l  fucceflo  fofle  ftato  ve- 
ro ; tnà  ( in  vece  di  {limarlo 
Santo  ) tenendo  Antonio 
per  vn  Mago  ,attribuiuano 
le  Tue  opere  à mera  illufio- 
ne  d’occhi.  Deplorabile  co- 
dinone de’ trilli!  che  dall* 

habi-  ré 


1 


9 V 


S elio.  319 

habito  fatto  nel  male  preti» 
dendo  qualità  di  non  inai 
penlàre  il  bene  , alcriuono 
viro  pera  lourahumana  piùi 
alla  virtù  del  Diauolo,  che  di 
Dio  ; quali  cheSatanaflo  fia 
più  potente, che’l  Creatore! 

Sono  (diceano)  quefli  Fra- 
ti , pizzoccheri  veti  iti  d hiPo- 
crijìa , che  fono  vnhabito  di 
penitenza  afcondtndo  vn  cor-, 
po  pien  di  vitq, altro  non  han- 
no per  ijcopo  3 cb e l'ingannar 
il  Ari  ondo  tutto.  L'hauer  e? li- 

1 o 

no  commodita  di  Studiare^, 


auan- 
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quanto  vogliono  ,gli  porta  ad 
internarp  anche  né  libri,  che 
più  meritano  il  fuoco,  che  la 
lettura  ; da  quali  fuggendo 
arti , e Jctenxfi  condannate , 
paffano  di  leggieri  alla  Ne* 
gromantia.  Quinci  h abilita - 
tip  ad  efeguire  ogni  loro  in- 
tento , oltre  i vitij  della  carne 
in  cui  fanno  prò  gre  fi  de  te (la- 
bili,(ì  danno  à voler  coman- 
dar anime j e maneggiar  con- 
Jcienze  ; ed  introducendofì 
nelle  Paci,  ne'M atrimonù , c 
ne'T efiamenti,mofran  o in—> 
*•»%»><•.*  ifbecié 

v i-  * J-  • ué 
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ijbecie  gr  a zelo  circa  i punti 
' di  Religione . Cosi  pallidi  in 
volto  , e grani  nel  fèmbiante , 
ofientando  in  ogni  gefio  dt- 
fciplme,  ed  ajìinenze,  fi  sfor- 
zano d acquijìar  gran  credi- 
to, ed  opinione;  e predicando 
dottrine  à lor  capriccio, e con- 
ferminole con  miracoli  appa- 
re ti,  anhelano  à canonizzar  - 
fi  per  venerabili,  e per  Santi . 
A'I a come, che  quefìe  loro  arti 
riejcano  molto  apprefo  ilvol- 
go,cosi  in  faccia  degli  huomi- 
ni  ajfennati gli  rendono  abbo- 
ni mine - 
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nane  noli , & odio  fi.  Argome- 
ti , argomenti  ci  vogliono  per 
confonder  gli  intelletti  c'han- 
no giudicio,  non  illufoni , & 
apparente. 

Tali  erano  i diabolici  di- 
morfi de’  mal  nati  heretici , 
quali  ,che  poco  prima  del 
miracolo  de’ pelei  vededolì 
dal  noftro  Antonio  troppo 
ftringere  colle  ragioni,  non 
fi  fodero  ridotti  à fuggire,» 
per  non  vdirlo.  Era  tra  que- 
fti  vn  principale  , che  non 
men  prouueduto  di  beni  di 
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fortuna,  che  pouero  di  fède» 
e d’intelletto , negaua  tra  1 - 
altre  colè, che  nell’  Hoftiaj 
fàgrolànta  foflè  il  vero  Cor- 
po di  Giesù  C brillo;  onde 
prorompendo  fouente  iru» 
parole , ed  in  concetti  ogn’- 
vno  de’  quali  meritaua  per 
pena  vn’ Inferno  intiero, era 
inefplicabile  il  danno,  che-» 
cagionaua  nell'anima  di  chi 
l’vdiua. 

Abboccatoli  per  tanto  co 
eflo  lui  il  noftro  Antonio , 
doppo  d’hauerlo  auuertito 

X z con 


CO  molto  zelo,  che  rio  ere* 
delle, ne  fauellaflfe  così  erro- 
nicamente/palanco  1 eràrio 
della  Theologia, e con  argo- 
menti, e ragioni  ogni  perio- 
do de’ quali  portàua  il  feio-, 
glimento  di  qual  fi  fia  grart 
dubbio , il  conftrinfe  ad  ef- 
clamare,  che  non  hauendo  • 
égli  dottrina  da  rifpódere, 
tiuir  altro  Vi  harebbe  mag- 
giormente perfuafo , che  1 
vedere  in  ciò  qualche  mi- 


All’ ho  ra  il  Santo  infpira- 

tQ 


,t. 
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to  dalla  bontà  di  Dio , gli  o£ 
ferie  la  confermatione  della 
verità , eh’  ei  predicaua  co  1 
fargli  vedere  tutto  ciò  ch’e- 
gli haueflè  più  defiderato  ; 
A7 e dubito  (foggiunfe)  c^  7 
mio  Dio  fer  maggior  gloria 
del  fino  Santo  nome , e fer  be- 
neficio dell'anima  tuafnonfia 
fer fiarmf tutte  quelle  grafie, 
di  cui  in  queflo  cafo  gli  faro 
f reghiera.  ' J 

Haueua  l’Eretico  godali  ca- 
priccio dettato  da  Satanaffo) 
haueadico  vn  mulo  così  ca- 


i * %. 
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parbio,  ed  oftinato,che  fèn- 
do vero  (imbolo  della  per- 
fìdia^ della  fierezza,  ad  altri 
non  fomigliaua  maggior- 
mente,che  all’ imperuerfà- 
ta  natura  del  Padrone.  Ve- 
nendogli per  tanto  in  men- 
te quefta  sì  fatta  beftia , dille 
co  vn'  rifò  beffèggiatore  al 
noflro  Santo.  Io farò jìar  vn 
mio  mulo , tré  dì  fen\a  man- 
giare, e bere ; al  capo  de' quali 
portandogli  to  per  vna  parte 
la  biada#  tu  per  l'altrail Sa- 
gramelo, fi  lofi 'dando  di  ci - 


m 


9 
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bar  fi  f inginocchierà  ad  ado- 
rarlo,  confederò  che  verame - 
te  in  effo  fi  troua  il  corpo  del 
Signore^. 

Accettato  il  partito  dal 
noftro  Antonio , accinlèrfi 
all’opera  l’vno,  e l’altro: 
correndo  di  ciò  fama  per  la 
Cittade , pofe  in  grad’elpet- 
tationechjche  fia.  Volati.®- 
■ no  l’hore  del  cominciato 
triduo,  con  quella  rapidez- 
za , che  è propria  delle  lor 
penne; ina  mifurato  il  loro 
moto  dalle  appeten  ze  dello 
X 4 fio- 
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ftomaco  del  mulo , e dalla.» 
curiofità  di  diuerfi  poco 
creduli, fèmbraua loro  mol- 
to tardo.  In  tanto  l’Here- 
tico  ridendo  fulla  preten- 
sone del  noftro  Heroo, 
adunaua  circoli  di  gente, e 
làtirizzando  in  elfi  con-* 
concetti  , che  deftauano 
fulmini  dal  Ciclo  » non  fi- 
niua  di  Ichernire  la  propo- 
fta  patteggiata. 

Ma  dall’altra  parte  il  no- 
ftro Antonio , lagrimando 
perle  cagioni  ch'egli  ha- 

uea 
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uea  di  necelfitar  miracoli  i 
chi  pud  dire  la  riuerenza.» 
con  cui  fi  preparò  alla.» 
grand  ’ attione  ? Chi  putì 
elprimerThumiltade  onde; 
fi  pofe  à fupplicar  Iddio? 
Fatto  il  fuo  corpo  per  lo 
dilei  piine  « e pe’l  digiunai 
vn’ animato  fpettacolo  di 
compaffione , Ipirando  da! 
gl  ’ occhi  defiderio , e Santi- 
tà : Mio  Dio  ( dicea  fofpi- 
rolo  ) à che  flrani  partiti  è 
ridotta  in  quejìo  luogo  la  tua 
Religione ì Cimentar  la  tua 

Diui- 
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Di  ulna  Aslaejla  con  run » 

mulo  ? Far  proue  che  tu 
Jet  Dio  con  vna  beftia  ? So -■ 
no  pure  eccejjt  d’ vn ardire y 
che  non  potrebbe  ejjer  conce- 
puto  in  altra  mente  > che  in 
quella  d vn  Demonio  ! 
Com  e pojjìbtle  che  quelle.  « 
creature  , che  fono  contrafoe - 
gnate  co  7 lume  del  tuo  vol- 
to, ftano  così  infenfate  nel  co-- 
nojcerti , che  anche  vn  vii 
glume to  pojfa  ejjere  lor  mae - • 
Uro,  e direttore?  Così  dun- 
que èfoarfa  di  tejlìmonij  la 

tua 
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tua  Diuinità , che  le  fìelle_* 
co  loro  ruggii  quello  Mon. 
do  con  tante  fue  bellezze— >, 
l ’ herbe , le  piante , i fiori,  non 
pojfano  feruire  per  bajìeUoli 
argomenti  che  tu  fei  il  Crea- 
tore onnipotente , e che  nulla 
è imponibile  alla  tua  mano  ? 
Che  fanno  i flagelli  più  tre - . 
mendi , fuochi  più  confuma-  ' 
tori , che  non  vengono  ad 
anientare  quejì  ’ antme  cosi 
cieche , e la  mia  anche  tra  ef 
fe  , che  ofa  di  tentarti  à fa- 
uor  loro  ? Ahi  Dto  del  mio- 
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ejjere  ! Vita  3 e bene  de  miei 
penfieri  ! Quanto  farei  io 
tra  gli  altri  degno  di  cali- 
go , sè  tu  non  vedejfi  l intimo 
delta  mia  mente'.  Ma  sèpur 
cctn  ' è verijfimo^nulla  è na- 
fcojìo  à gh  occhi  tuoi,  tu  ben 
dei  vedere  con  qual  fine  fi 
muoue  quefio  cuore  à fup - 
flicarti. 

Ciò  detto  fèntédofi  riii» 
corar  internamete  da  vno 
ipirito  ,che  laffidaua  à fpe- 
rar  ' ottimi  (uccelli  , paftò 
tutto  il  tempo  ilatuito  in_j 

i cfer- 
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efèrcìtij  di  diuotione.  Ve- 
nuta al  fine  la  mane  defti- 
nata,  il  Popolo  che  Tape* 
la  gran  fàcenda  , s’adunò 
tutto  fulla  Piazza.  I bisbi- 
gli , i prouerbij,el’opinio- 
ni  che  ’n  ciò  s ’ vdirono  da  . 
ogn’vno  , fono  imponibili 
al  narrarli.. 

*-  « *>  • . «/  * a-  ì. 

Mi  il  noftro  Antonio 
raccolto  tutto  in  Dio,con- 
duflèfi  humilmente  à dir 
la  Meda.  Quiui  rinouati  i 
fofpiri,  eie  preghiere  con.  : 
tanta  diuotione , che  nulla», f 


V 


■ 
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più,  colmollì  tutto  di  Di- 
ttino zelo  ; e finito  il  fàgri- 
fìcio  prendendo  in  mano 
il  Santiffimo  Sagramento, 
accompagnato  contorchij, 
e lumi  accefi , da  gran  nu- 
mero di  fedeli, andò  in_* 
Piazza , là  doue  fi  douea_» 
far  la  proua . Già  era  colà 
apparecchiato  con  infinita 
turba  de’curiofi  il  mulo, 
ed  il  Padrone;  quando  ap- 
prestatoli in  mezzo  al 
circolo  co’l  fuo  drapello  il 
noftro  Antonip  , mentre-» 

- • tutti 
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tutti  ammirati,  e cheti  ita- 
liano con  gran  filentio  at- 
tendendo il  fine  del  fuceflo; 
preio  dall  ’empio  heretico 
vn  criuello  in  mano  pien_» 
di  biada  , andò  dauanti  al 
famelico  mulo , e doppo 
d hauergliela  porta  per  al- 
lettarlo maggiormente  più 
volte  al  mulo, la  versò  tutta 
in  gran  mucchio  a’  di  lui 
piedi . 

All’hora  ij  gloriofo  An- 
tonio, lolpendendo  alquan- 
to con  le  mani  il  Santifii- 


v 


rno 
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mo  Sagra  mento , fatto  ve- 
nerabile in  volto.,  e nel  lem- 
biante , mirò  con  elio  tifo 
l'animale,  indi  con  voce-» 
in  cui  rilonaua  Dio , dille: 
O beHia  men  del  tuo  Padro- 
ne irragioneuole  , e calci- 
trante : à te  da  parte  del 
Creatore  Iddio  comando , 
c hor  bora  venghi  ad  ado- 
rar quejìo  Diurno  Sagra- 
mene , vero  corpo , e /angue 
idi  Giesù  Chrijìo  Saluatore. 
Dimojìra  tu  con  riuerente_> 
inchino,  la  verità  tante  volte 

da 
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?»?  4/  /«o  Padrone  predi - 
, e ^ luì  con  tanta  olii- 
natione non  creduta:  Adora  ' 
•ubbidientemente  quel  Dio 
creato ,e  redento  il  A'I on- 
do ! ; 

‘ A quello  dire  ilmulo(oft 
Dio  ! E come  fi  ponno  nar- 
rar lènza  pianto  marauiglie 
sì  inaudite?  ) non  curandò 
punto  gl’inuiti  che!  Padro- 
ne gli  ficea  colla  biada  , & 
anche  col  fieno  , ch’iui  à 
quello  effètto  hauea  reca- 
to, andò  dauanti  al  Santo  * 

X che 
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clie  quali  animato  taberna- 
colo tenea  tutrauia  immo- 
bile nelle  mani  il  lànriilimo 
Sagramento  ; ed  inginoc- 
chiatoli in  terra  * come  lo 
folle  (tato  capace  di  ragia- 
tie , con  vn  c^rto  lèmbìante 
da  cui  fpipàua  ammiràtio- 
tie,  & hurhiltàjguardórHo* 
flia  làgrofànta;  e quafbm  ur- 
to teftimcaiio  confeflàndo, 
che  vera,  e realmente  in  ella 
folle  il  làntilfimo  Corpo  del 
Redentor  del  Mondo  , già 
che  noi  potea  elprinier  colf 

v 1» 
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la  voce , ftaua  immoto  mi- 
randola fidamente. 

Commoflà  à miracolo 
così  ftu pendo  tutta  la  lolla.* 
de*  circondanti , proruppe^ 
in  lagrime  di  diuota  mara- 
uiglia  ; e l’heretico  padron 
del  mulo  ,aflàlito  da  vna  co- 
fufione/cheì  fè  pallido  , e 
tremante,  gittatofi  còlle  gi- 
nocchia à terra. 

lo  confejfo  ( gridò  ver  lo  1- 
Hoftia  làgrolànta)  ià  confejfo 
ò Signor  mio  Giesù  Chrijìo , 
che fotta  quelle  flecie  di  fono 
" Y a ond- 


34° 

ondhora  voi  vi  fate  oggetto 
à gli  occhi  noflri , fi  rinchiu- 
di realmente  qutlvoSìroim- 
rnacolatijfmo  C or  pò,  che  na- 
to di  M aria  femore  Vergi- 
ne , morto  pofcta , e riforto 
trionfante , ajcefe  gloriofame- 
teal  Cielo . Confejfo , che  la 
ini  ci  cecità  è fiata  tanto gr  un- 
de , che  vn  mulo  ha  potuto  ef- 
Jermi  guida  nella  Fede . Onde 
perito  dell'error  mio  ne  chieg- 
gio  à voi  con  ogni  humilta 
perdono . E protestando  che, 
4ggiuro,e  detesto  ogni  opinio - 
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ne , eccetto  quella,  che  cornati* 
da  la  Cattolica  C hiefa/oifup- 
plico  di  tutto  cuore, che  quan- 
tunque Ve  i miei  peccati  io 
meriti  vn  intiero  inferno, voi 
no  dimeno  mifericordtofo  co- 
me vojlro  proprio,  vogliati L-» 
accettarmi  nella  grafia  vo- 
ftra . E tu  Antonio  gran  Jer - 
uo  del  mio  Dio;  deh  fi  come 
per  tuo  mezzo  hò  conofciuto 
la  verità  del  f ariti Jjtmo  Sa- 
gr amento  ,fà  che  la  tua  inter - 
cejfijne  mi  vaglia  tanto  ap- 
preso à lui.  che  ottenga  il per- 
Y 3 dono 
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dono  de/ìderato. 

Ali’hora  il  gloriole»  San- 
to riuolto  à lui, di  {Te:  Iddio 
U verdoni  ò figlio , che  così  io 
Io  triego  } e ’n  ciò  dandogli 
la  benedittione  co’I  làntifli- 
mo  Sagraméro,  comandò  al 
famelico  animale  ,che  (orto 
in  piedi  andafle  à mangia- 
re. Vbbidì  fubbico  il  mulo, 
e la  Tua  ammirata  prontez- 
za , fù  l’vltimo  atto  di  rnara- 
uiglia , che  perfèttionò  tut- 
to il  mitacolo . 

In  tanto  Antonio  fatto 

vn 
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vnbreue  ferraone  al  Popo 
lo,  in  cui  ogni  parola  fù  va 
fimprouero  pieno  di  fpiri- 
to,  fi  communicò  co  quel- 
1’  Hoftia  in  prefenza  d’ o* 
gn’vno.  Poftia  data  à tue* 
ti  la  benedittione  lì 
partì  lodando 
il  Signo- 
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DELLA  VITA 

DI  S ANTON  IO 

' DI  PADOVA  ; 

+*\m)  , 

DeJc*i$ta-> 

VA  LV  C A A S S A R IN  O 
Capitolo  Settimo* 

Ruditi  in  quella.* 
l|II>  guifà  à, forza  dimi- 
racoli  i Riminefi , 
non  è dubbio, che  fi  douefi 
fè.tTouar  più  cuore  alcuno 
lotto  il  loro  Cielo , che  bri- 
nato perfifteflè  nellherefia. 
?v. . i c-  , . V ede- 
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‘Veder  il  Mare  lènza  ricopi 
darti, che  poco  anzi  le  fué 
onde  furono  tante  liquide 
^cattedre  à loro  documéto; 
mirar  la  Terra,  e non  far  ri-, 
fleffioue,che  ’1  più  teftardo 
animale  che  fi  coti  ne’  Tuoi 
armenti,  hauea  difretco  fàt- 
; ta  fede  della  Cattolica  veri- 
tade;  eran  negatiue  nelle.» 
loro  méti  imponibili  à porti 
.inatto.  Pure,come  che  gli 
.h  uomini  tri  fistiano  le  più 
_ mal  nate  creature, che  viua- 
, no  fotto  i : raggi  delle  (ielle; 

• così 
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Cosi  n6  è marauigfia , che  I 
miracoli  operati  dal  ridirà 
Santo, non  poteflèro  affatto 
conuertire  tutte  1 anime  di 
quel  Popolo. 

Che  ti  vale  à Antonio, 
(dicea  trà  le  medefimo) 
Thauer  fitibondo  dellaltrui 
fàlure,  diffidato  in  (ofpiri  il 
cuore,  e lpalan<  àdo  à forza 
di  viui  prieghi  l’Erario  deli’* 
O.  impotenza  ,1’hauer  fò*j* 
uertito  pii  ordini  della  Na« 
tura  in  guifi,  che  le  mara* 
uig!ie  non  tolgano  *1  fenfo, 

mi 
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mà  il  sóminiftrino  perimp® 
rarefic  i cumulo  di  taci  sfor- 
zi,nò  hà  potuto  fruttificare 
nella  Romagna  l’intiera  cS- 
uerfione  d’vnafola  Cittade? 

ScanZauano  in  Rimini 
alcuni  heretici  , che  fol- 
leuati  dall’aura  della  loro 
. perfidia , ali’acquifto  dell’o- 
pinione popolare,  s’ erano 
fèruiti  dell’herefia,  per  gra- 
dino dafàlire  à quelfèguito 
. di  gente,  di  cui  in  quallìuo- 
glia  altra  profefllone,  fareb- 
bero fiati  certamente  prìui. 

: Quinci 


‘Quinci  fpendendo  fama_» 
'd'huomini , che  (oli  tra  la 
‘GhrilHanitade  accertauano 
'il  punto  della  Fede, non  fo- 
l’amen  te  sapriuanocó  que- 
• fio  titolo  ftrada  allvniuer- 
~fale  beneuolenza  , ma  altre- 
sì all’abbondanza  di  tutti 


- què’  bennche  più  loro  tor- 
cnàuà  3n  gradò. 

Fatti  per  tanto  i loro 
f dopnii  tanti  corni  d’Amal- 

O 

" tbea  ad  ogni  loro  defide- 
' rio  , gongolauano  hipocri- 
,;ti  in  qualunque  fòrte  d» 

fèn» 
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(ènfualità  , e poflèdendo  co- 
fcienze , Se  vfufruttuando 
hazende  , menauano  vira, 
turca  conforme  al  loro  ge- 
nio , Coftoro  dunque-?.,' 
veggendo  chepe’i  mira- 
coli del  nofl.ro  Santo,  non* 
folo  haueano  quali  total-; 
mente  perduro  apprefload 
ogn’vno  il  concetto  d’huo-„  •• 
mini  faggi.,  mi  che  anche 
alla  perdita  dell  opinione-», 
tra  loro  fucceduta  quella-, 
delle  delitie,  e de  glj  agi  ; po- 
tendo più  in  effila  ragion 


Li 
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di  Stato,  che  la  forza  delia.» 
verità , che  pur  troppo  co- 
nofceano;  rifoluerono  d’vc- 
cidere  Antonio, e leuar  col- 
la Tua  morte  dal  Mondo 
quella  cagione  , da  cui  s’o- 
riginauano  gli  effètti  di  tut- 
te le  lor  fciagure . 

Stabilita  l’infàme  delibe- 
ratione , diuifàrono  lunga^ 
pèzza  folla  maniera;  e pa- 
rendo loro,  che  ladoprare 
il  fèrro , farebbe  flato  vtL» 
palefàr  con  tante  lingue  il 
delitto , quante  flille  difànr 

gue 
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gue  haueflèro  fatto  ver/àre 
da  cjuel  beato  corpo  ; con- 
chiufèro  per  accertato  , il 
commetter  cotale  elecu- 
tione  al  veneno . 

A4  oia  ( diceano  tutti  rab 
bia)  moia  offefo  in  quelle  vi- 
fcere  in  cut  egli  hà  sepre  mac- 
chinato no  fi  re  mine  Cripti 
fulminato  da  fegreta  forzjt 
quel  cuore , entro  le  cui  mal 
nate  latebre , non  hanno  mai 
fatto  fiasca  altri  pen(ieri-che 
quei  eh;  fono  fiati  cagione 
del  nofiro  eficrmimo . Non 

Pian- 


i 
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piangeranno  le  nojlr'c  Jòdr 
disf anioni  il  proprio  fine , 
'■che  non  veggano  con  effe  ac- 
compagnato il  fine  cu i quella 
vita , c ha  potuto  farci  ca- 
dere dall'  altezza  della  no- 
tte a fortuna . 

- Cosi  dicendo  apparec- 
chiato vn  pranzo,  che  per 
le  delirie  differiua  poco  da 
vn  conuito,iparfero  i con- 
dimenti ,8c  i guazzerei  da- 
romati  mortali  ; 8c  alcon- 
dendo  dentro  i fàpori  del- 
le carni  n utjitiue,foftanze 


% % 4**^ 
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clié  toglieano  la  vita , chiaC 
marono  à definar  con  elio 
loro  Antonio. 

Oue  vai, 6 innocente-» J 
perfiiafo  daquegli  inuiti,che 
lòtto  malchera  di  beneuo- 
lenza  ti  vogliono  con  legna- 
re alla  Morte?  Così  dunque 
doppo  d’hauer  agonizzato, 
tra  i digiuni , dilcipline,  & 
orationi  à beneficio  dell’ani- 
me  h umane,  il  Cielo  dourà 
decretar  per  premio  à tue 
fatiche  vna  tazza  di  vene  no?; 

* ' ' i 


Quel  delco  ehad  ogn’vno, 

; V Z,  .èref: 
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è reffettorio , à te  farà  tor- 
méto?  Quei  piatto  che  à gli 
altri  è cibo  , à te  farà  fepol- 
cro  ? E chi  vdì  mai  barbarie 
più  lagrimeuole3e  più  ftrana? 

Hora  giunto  Antonio 
nella  ftanza  oue  gli  heretici 
haueano  imbandita  la  mor- 
tifera menfa  , raccolto  in- 
ternamente co  ’l  cuore  in_» 
Dio  j e fattoli  il  legno  della 

Croce,  volendo  cominciar 

• * 

à mangiare , conobbe  che,:* 
que’  cibi  erano  auuelenati . 
Ónde  rìuolto  à i Coment 
--  fàli 
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fali  con  vn  fèmbiante  in  cui 
traluceua  zelo  , e madlà . > 
6)uai  cibi  ( dille  loro ) mi, 
■ponete  innanzi  ? Credete. 
forfè  ch'io  fia  vn  nuouo  JS/l i- 
tridate,  che  fi  pafcea  di  vele- 
no ? Come  pojfibile  chauen 7 
domi  voi  fatto  velo  damici -, 
ù a chiamato  à pranzo  in  ve* 
/ ira  compagnia , vogliate  nel 
pranzo  tormi  la  vita  ? In  che 
cofa  ho  io  meritato  dejfer  dà 
voi  vccifo  ? A h figli  ! L quejtc 
la  canta , che  Dio  comanda 
che  s'vf  col  projfimo  ? C 
Z 2.  Così 


tfV 
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i Così  difle  ; e Xpìro  da  gl 
òcchi  zelo  atto  d confon- 
dere I ’ Infèrno  iftefio . Mà 
quelle  fronti  ouegid  la  per- 
fidia hauea  caflàti  tutti  i ca- 
ratteri del  ro flore,  fatte  vi-, 
ue  leene  à gli  atti  della  sfac- 
ciataggine rifpofèro  ardi- 
rnentofè.  > : ' . • 

Sei  condotto  otte  mi  'Do- 
gliamo. Non  dice  il  tuo  C bri- 

o 

fio  nel  V angelo,  che  chiunq? 
in  fuo  nome  mangierà , à be- 
lerà cofa  mortifera,  e veleì 
no  fa , non  gli  nuocerà  punto g 

■ .. 


I' 
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fT ù dunque  mangia  di  quefiì 
cibi , ò confejfa  che  l V ange- 
lo è falfo . V ha  delle  due^j 
cofe  non  puoi  fuggire.  A 

f Cid  vdico  dal  noftro  Si- 


to, non  porè  fubito  repri- 
mer i naturali  moti  di  quel- 
l’horrore  , che  infonde  il 
pen  fiero  della  propria  di- 
firuttione  j onde  reggendo 
da  vna  parte  che’l  mangiai* 
di  que’  cibi  auuelenati , eri 
in  certa  guifà  vn  tentare.» 
Iddio,  il  quale  per  altro  no 
parea , che  gli  haueflè  riue* 

» , i Z $ lati 
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lati  gli  altrui  inganni , le  no 
-perche  ei  le  ne  guardaflè  $ 
«per  l’altra  cófiderando  ,che 
fè  non  ne  mangiaua.,veniua 
à dare  ad  intendere.ch’ei  no 
credea ciò  c’hauea  detto,e> 
che  le  parole  del  Vangelo 
Roteano  parer  falle;  ondeg- 
giò in  vn  Mare  di  penfieri. 

. Pouero  cuore  d’Antonio! 
‘Così  doppo  d’efler  flato  al- 
quanto fofpefo  circa  ciò> 
ch’ei  douea  fare  ; infpirato 
<da  Dio , con  fèrabiante  tut- 
to fèreno  dille  : 

— Fra- 
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Fratelli  ; Perche  voi  conofcia- 
te  i che  le  Parole  del  mio  bene- 
detto C hn fio , verità  infalli- 
bile non  ponno  mentire ; e che 
tutto  ciò  che  dice  il  V angelo , 
non  può  patir  contradittione, 
■ patteggiamo  infeme  , che  fi 
mangiando  io  di  quelli  cibi 
; auuelenati  non  mi  nuoce- 
..  ranno , voi  deteflando  le  voi 
. flre  here(ìe  \ promettiate  di 
douentar  veri  Cattolici , 
di  viuere  fecondo  la  Santa 
fede  della  Chiefa  Roma- 
na ; mà  fi  per  auuentu- 

Z 4 ra 

* \ - 


*V  -4 


r’k 
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-ya  mi  faranno  male  > e_> 

• morirò } vogliate  certamente 

- credere , che  non  perciò  farà 
falfo  l'Euangelo , nè  fallaci 
le  parole  di  Chriflo  ; mà  che 
Iddio  haurà  voluto  cajìigar- 
mì,  per  hauer  io  hauuto  ar- 
dire di  tentarlo . 

i 

- Contentatiti  di  cotali 
conditioni  gli  heretici, An- 
tonio diè  di  piglio  à quelle 
mortifere  viuande  : e con 
vn  aria  di  volto  fi  gentile^ 
c’haurebbe  ammollito  ogni 
più  barbara  fierezza  ; pofè- 

fid 


■Si  » 
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fi  à mangiare , e bere  d’ogni 
colà . In  tanto  gli  hererici 
fofpelì  , 8c  ammirati.  Ila-’ 
uano  attendendo  qual  fine 
folle  per  fortire  la  facenda; 
& alcuni  d’eflì  fondati  nel- 
le regole  della  Filofofia,  te- 
nendo per  imponibile, che 
le  cagioni  non  douellerd 
partorire  i loro  effètti,  gii 
già  mirauan  nel  volto  del 
gloriole)  ombreggiarli  i co- 
lori della  morte:  Già  parea 
loro  di  vedere , che  fuggen- 
do da  gli  occhi  di  lui  là  fe- 
,.„V  reniti 


renità  de’ raggi  , preludeflè 
alle  tenebre  letali  , d’vn_» 
corpo  che  finifce  di  viuere. 
Et  ingannando  la  propria 
mente  , coll ’illufìone  di 
guelle  apparenze, che  fono 
proprie  d’vn  ardente  defu 
derio,  giurauano,e  patteg- 
giauano  premile  pene,ful- 
la  fallaccia , ò verità  del  fuc- 
ceflo  che  afpetrauano. 

. Mà  doppo  d’hauer  vedu- 
to paflar  il  tempo  congruo 
all  operationi  del  veneno, 
lènza  che  n’apparifìè  verurj 

effètto 


* ^ -f 
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effetto  ; auuelenati  eglino 
dallo  ftupore , cominciato- 
no  ad  inhorridim , ed  àtre-i 
mare.  E rauuedutilì  della 
perfidia  loro  , buttandoli’ 
ginocchioni  i terra  , chie- 
sero humilmente  perdono' 
a Dio; e defedando  la  ceci- 
tà della  pallata  vita  , doppo 
d’hauer  promellò  al  Santo 
di  voler  Ièmpre  viuere  irt 
fènoalla  Cattolica  Chielà, 
il  pregarono  che  interce- 
deflè  Ièmpre  à lor  fàuore. 

Jrlor  venga  vn  Serafino* 

e con 
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e con  lingua  di  quel  fuoco,; 
ond’egli  accende  cuori  nel- 
rEinpireo  , canti  i Trionfi 
di  quello  Grande  , e fiane 
yditore  1’Vniuerld  . Ani- 
mare le  parole  da  vno  Ipiri- 
to  che  infonda  glorie,  teflà 
tante  corone  aldi  Jui  crine, 
quanti  periodi  contenga  il 
Panegirico  , e lodandolo, 
come  Martire  di  volontà 
perche  tale  il  fece  queftoi 
cimento,  aggiunga  al  giglio 
della  foa  Virginitade  , paU 
pia  che  Ipieghi  nelle  foglie 
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vnattual  defideriodi  morir 
per  Chrifto.  Chi  non  ri- 
ueriràpoi  nel  noftro  Santo 
il  doppio  colore  dell’oftro, 
e della  perla > con  cui  in- 
gemmato il  di  lui  nome-» 
volarà  eterno  per  le  bocche 
de’viuenti? 

Rimafta  in  quella  guilà 
purgata  la  Città  di  Rimini, 
dal  morbo  dell’herefiaj  An-: 
tonio  riuolto  ad  altre  im- 
prele,  quali  nocchiero  che 
veleggi  p nuoui  Mari,lciol- 
(è  il  palio  da  quel  paelè. 

Viue- 
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■ Viueuafi  in  quel  tempo 
in  Verona/ettore  del  Mon- 
do tutto  , Ezelino  Moftro 
de’  fieri.  Coftui  nato  in 
tempo  , che  le  ftelle  odia- 
«ano  maggiormente  il  ge- 
nere humano,  hauea  da  ef- 
fe fòrtito  vna  coftitutione 
di  corpo  così  auida  d ecci- 
di , che  parea  ch’ogni  par- 
ticella delle  fue  membra, 
contenefie  la  fòftanza  d- 
vna  Furia.  Mirar  la  fifono- 
jnia  del  fuo  volto  , era  ve- 
dere in  elio  per  sì  fatta  gui-i 
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fa  delineate  tutte  le  ima-* 
gini  della  crudeltà  , che,» 
1 aria  del  fèrocilsimo  lembi- 
ante  parea  propriamente 
regione  di  fulmini  , e di 
tempefte. 

Non  bifognaua  che  co- 
fiderallècolà  menolpauen- 
teuole  del  terremoto  , e_> 
meno  ofoura,  e profonda.» 
degli  abiflì,chì  volea  inter- 
narli nell’ eflènza  de’  Tuoi 
pen  fieri . Lagrime,  làngue,> 
folpiri,eran  gli  oggetti,  che 
foli  poteano  delitiare  quelle: 

vi- 
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yifcere  la  forma , e la  fo- 
ftanza  delle  quali , parea  vn 
diftillato  di  quella  materia, 
di  cui  la  natura  fàbbrica  il 
cuore  alle  Tigri. 

Liuido  per  tanto  ne  gli 
occhi , 8c  auuelenato  nella 
bocca, non  formaua  fguar- 
do  , che  non  atterrifiè , ne 
efprimeua  parola, che  non 
atter rafie.  Onde  collocato 
jn  vn  Palagio  , che  quali 
officina  di  Morte  d’altro 
non  era  prouueduto  , IL» 
non  di  forche, manale, lacci, 

col- 
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coltelli  » fuochi , e tanaglie^ 
ben  fi  vedea  ch’il  contenu- 
to era  confórme  al -con- 
tinente ; e che  i fèrri  dell», 
fua  guardia  à guilà  di  tan- 
te  lucide  lingue,  predicaua- 
no  à caratteri  di  crudi  lam- 


pi la  fua  Tirannia,  e la  filai 
crudeltà . • 


v • T 
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Stanca  per  ciò  la  Fama 
dal  portar  intorno  il  cumu- 
lo delle  fue  infamie  , già  li 
taceano  come  delitti  di  po- 
co rilieuo  , l’hauer  fatto) 
fiorir  di  fame  in  prigione 

Ai  g»« 


gran  numero  d’innocenti  j* 
l’hauer  caftrati  h uomini , e 
fanciulli  ; fatto  tagliar  mam- 
melle à Donne  ; fatto  pre- 
cipitar, d’altiffime  Torri 
infiniti  pouerelJi  ; fitto 
icauar  occhi  * fueller  lin- 
gue j rifècar  nafi  , e lab- 
bra à moltiffimi  pretefì 
rei . : or: 

. Già  fi  tacea  , ch’egli  to- 
gliendo! loro  beni  a’giufti, 
ai’arriehiua  fè  medefimo , e 
gli  aflaffini  ; ch’odiaua  le 
paci>  e |ctfnentauai  ^ gqer- 


- Settimo  l 371 

re  ; ch’ineelofiua  fènz'oc-' 
cafione  , & vccidea  lènza 

milèricordia  ; che  defólaua 

# ♦ ••  • - . . > 

le  vedoue,  Se  opprimeuai 
pupilli,  che  leparaua  matrj* 
monij , Se  odiaua  le  mere- 
trici : e narrauafi  folame»* 
je  com’elècrabile  colmo  d’ 
eccelli , ch’egli  fpogliaiia  le 
Chielé,  vccidea  i Religiofi 

jconfèriua  i benefici  ; daua 

* 

lède  à fuperftitioni , e npn. 
credeua  punto  in  Giesù 
Chrifto . 

H Caduto  per  tanto  dal  co-! 
Aa  2,  ibr- 

*•  * - * " 
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fottio  de’ fedeli, e fcommu- 
fjicaro  per  heretico  tirando 
dfè  lattentione  di  tutta  Ita- 
lia,tirò  anche  quella  delno- 
ftro  Antonio  ; onde  inca- 
minatoli  verfo  Verona  con 
intentione  di  far  torcerei 
quello  Tiranno  dalla  via 
dell’Infèrno  ; appena  giunfe 
a quella  Città,  che  ingom- 
jbra  to  da  vn  metto,  & horri- 
do  fìlentio  , pareagli  che 
quelle  mura  fpiraflero  fòli- 
itudine» e malinconia.' 

Guarnite  le  porte  di 

Tj» — r * -1 

” - >•  * guar- 
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Sguardie  > eh  all  * horrorc*! 
(deli’  armi  chauean  d’intor* 
no  ,aggiungeano  la  fierezza! 
de  vilaggi,e  de  ceffi  rabbiofà-; 
mente  accaniti  ;tutt  il  rimar 
nente  delle  firade  era  folin» 
-go , infrequente , e muto. 
Vedeanfi  rari  gli  habitatori* 
palleggiar  co  ’l  volto  fi  di* 
meflò,  che  al  pallore  delhu 
*fconfolata  fèmbianza , por- 
tauano  accoppiate  ne  g1* 
occhi  lagrime  ritenute  dal 
timore  > e /guardi  milurati 
dalla  cautela . Onde  quel 
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Popolo ì che  per  ladunan- 
' za  delle  habitationi  douea^» 
coftituire  vna  Città , parca 
pel  mancamento  de’  Citta- 
dini , che  rapprefentafse  vn 
^defèrto. 

Entrato  dunque, e porta- 
■tofi  Antonio  li  doue  flati» 
zaua  il  Tiranno,  trouollo 
-in  mezzo  a’fuoi  ficarij  qua- 
li vn  Demonio  in  mezzo 
alle  Furie.  Horrido  per  ne- 
gra Maeftà  l’infàuflo- Tro- 
no, non  hauea  circonftan- 
za  in  torno,  che  fèruiflè  à pò- 
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pa , la  quale  infieme  cornei 
carattere  di  fuperbia  , noni 
infondeflè  tema.  Pendeano 
da  Tuoi  cenni  i Miniftri  coti 
quell’  attentione  , con  cui 
pendono  i minori  Diauoli 
da  Satanaflo  ; ne  appena  egli 
hauea  finito  di  comandare, 
ch’eflihauean  digià  fornito 
d’elèguire. 

Hor  fattogli!]  innanzi  il 
Santo  , lènza  ne  men  dar 
legno  di  riuerenza_.:£‘y5wo 
à quando  ( cominciò  ) ò cru- 
deliJJìmo  *T iranno , quel  tuo 
Aa  4 efe- 


gjècrabile  cuore  durerà  itt-a 
delitiarfi  nelle  lagrime  , nel 
fiangue,  e nell ’ efierminio  de' 
•uiuenti?  Sin  à quando  i tuoi 
penfieri  macchineranno  fou - 
uer fiorii, le  tue  parole  intime - 
ranno  ruine , eie  tue  anioni 
faranno  efecrabili  pe  i fiacri - 
degij  ? Gridano  da  per  tutto 
•vendetta  al  Cielo  le  fir agi,  le 
morti, e le  crudeltadi,in  cuivi - 
ni  immerfio  infino  à gli  occhi; 
non  ha  più  bocca  la  Fama , 
che  non  su  lorda  de'  tuoi  de * 
Ut  ti,  e tù  infien fiato fin  à peri 

der 
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der  l’humanitd,  non  ty accori 
gi  che  Iho  rrore  de  tuoi  pecca* 
ti  j muoue  à congiurarti 
contro  gli  Elementi , & à far 
tue  nemiche  mortali  tutte  le j 
creature  ? Volgi  intorno  lo \ 
fguardo , & affandoti  nella 
Pace  c alpe  fiata , nella  Reli* 
gione  di  Brutta , negli  Altari 
fogliati, e ne' Sacerdoti  ve- 
ci//, mira  fe  ti  paion  bajìeuoli 
tefiimonij,  per  accufarti  ognit 
momento  à Dio , e per  chiad 
mare  i fulmini  dalle  fue  ma- 
rni Che  coja  fanno  qui  intori 

. \ no  ■ 
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no  -qiìefi  arredi  mici  diali',  e 
qk'efi ferri  crudcltjjìmi , con 


cui  mantieni  la  tua  tiranni- 
de , e difendi  la  tua  per  fona ì 
Sei  nato  huomo  fei fato  no- 
dritù  co'  teneri  liquori  duna 
molle  poppa , hai  hauuto  dal 
Cielo  l vfo  di  ragione ;e  coll'- 
acqua del  [anto  Battemmo  ti' 
(et  habilitato  alla  figliuolan - 
za  dì  Dio , ed  in  vece  d effeir 
humano , d amar  le  creature 
della  tua  fbecie  -,  di  valerti 
della  clemenza , e della  giufìi- 
tia,tù  calpelìando  leggi,  fou- 
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vertendo  Prouincie, opprime- 
do  Popoli,  e di  flr uggendo  il 
genere  humano,fei  diventato 
vna  fera , vna furia  ,vn  Dia ■% 
uolo  fiatenato’  ? E quanto, 
eredi  chabbia  à tardare  l'ira 
efìerminatrice  del  giufiijjt- 
( mo  Vendicatore  ? guanto 
Siimi, che  fia  per  indugiar  la 
terra  ad aprirjì ,e  mandarti^ 
•vivo  nel  centro  dell'  abiffo  ? . 
C a figo  Dio  Nembrotto , tol- - 
fi,,  dal  Al  ondo  Goliàt , e rea 
cifi  per  man  di  donna  il  ca- 
po ad  Holoferne  ; e tu  chefei 

77? 
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*T irann  o di  gran  lunga  più 
empio. e più  crudele  sforerai 
di  viuere,  e di  regnare  ? li  or 
che  fai  ò mio  Dio. innanzi  al 
cui  tremedijtmo  coietto  non 
può  lungamente  durare  ini-- 
quitade  alcuna?  Che  non  odi 
per  anche  i fìngulti-,  e non  mi- 
ri le  lagrime  di  tanti  poueri 
dilaniati  da  quello  M ojìro  di 
barbarie? 

Così  dicea  Antonio,  e ri- 
fcaldato  tutto  di  diuino  ze- 
lo , attendea  ad  efclamaro 
contro  il  federato  ; quando 
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Quegli  no  potendo  più  reg- 
gere alla  fòrza  delie  minac- 
ele , e del  fèmbiante  , fatto 
pallido, e tremebondo, /cè- 
dendo dal  fuó  foglio, cinfefi 
penitente  colla  propria  cin- 
ta il  collo  ; e gettando  fi  pro- 
fìrato  a’piè  d’Antonio, quali 
lupo  che  diuenti  vn  man- 
fuetiilimo  agnello  , comin. 
cid  à lagrimare  , 8c  à doma, 
dar  perdono  à Dio;  fuppli- 
cando  ilSanto^chepregafle 
per  elio  lui. 

- Che  fa^e  occhi  ani mira- 
«.  tci  tori. 
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% tori, il  cui  vfficio  è daffifarlì 
in  contemplar  marauiglie? 
(V enite  à veder  quello  pro- 
digio , di  cui  mai  il  più  Itu- 
pendo  non  s’offèrfe  al  guar- 
, do  dell’Italia  ! C^ell'  Ezeli- 
jio  fprezzatore  d’ogni  leg- 
ge } quell’empio,  che  fulla 
punta  de’ più  crudi  acciari, 
hauea  radicata  la  fermezza 
della  Tua  Tirannide  ; quel 
Moltro,cui  non  erano  Ita- 
ti balte  uoli  ad  atterrare  tut- 
te le  forze  de  gli  intieri 
Regni  j tremante  ,abbattu-; 

f to,  ^ 


e 


Settimo.  3 83 

to  , lagrimolb  , lòtto  mefr<? 
il  collo  a'piedi  d’vn  mendi-, 
co  , e chiede  perdonpad 
vno  fcalzo!  Oh  ftupori  del 
noftro  Santo,  Colo  incapaci 
d’ammiratione, perche  to* 
glionoillènfòà  chi  gli  mira  * 
. Hor  veduta  dal  lacro 
Heroe  dimoi):  ratione  li 
grande  di  pentimento,  am- 
monì paternamente  il  Iqia-» 
gurato,  e fattogli  più  volte 
promettere  à Dio, che  noi^ 
più  l’ofìenderebbe  , sì  partì 
pieno  d’yn  Chriftiano  giu. 


* * • 
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|>ilo . Stupidi  in  tanto  i cir- 
condanti , come  quei  eh*-1 
farebbero  giurato, che  alle' 
prime  parole  dei  ieruo  di 
Pio, il  Tiranno  l’hautia  lat- 
ito sbranare  , non  poteanò 
(digerir  la  marauiglia,  di  ve- 
liere humiliata  quella  cer- 
ìuice , ch’era  il  Trono  dell’, 
alterigia.  Onde  accortoli  di 
CiòJEzelino  : Non  vi  mtU 
'vanigliate  (dille  ) ò Caualie - 
ri,  terchjr  mentre , che  quel 
Santo  Padre  fauellaua , era. 
'in  lui  fi  maeftofo , e tremerà 
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do  il  volto  Pervn  certo  dittino 
raggio, che  mi  parea  di  douer 
ejjere  all' h or, all  bora  inghiot- 
tito dall'Inferno . 

Felicità  ma  vittoria  , fo 
Iddio  haueflè  permeilo,  che 
lode  durata!  Ma  meritando 
i peccati  dell’Italia  la  conti- 
nua tione  de’ flagelli  diurni, 
non  lòlo  ritornò  Ezelino  al 
fomite,  mà  volendo  prouare 
la  fàntità  d’ Antonio , fe  eh  - 
alcuni  Tuoi  Icheranigli  por- 
talsero  vn  ricchiffimo  dono» 
óc  ordinò, che s’ egli  laccet- 

Bh  taua, 
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taua,  doueflèro  incontané- 
te  torgli  la  vita . 

Fattigli!!  per  tato  innan- 
zi pieni d’vna  fintiffima  bu- 
rnii tate  : Ezelino  (gli  diflero) 
nolìro  Prencipe  ,fapedo  quit- 
to tù  fia  accetto  à Dio, ti  mu- 
da quella  poca  carità, perche 
•uogli  pregar  per  lui. 

Antonio;  non  ti  ftima_» 
per  colà  racn  pretiofà  d’vna 
gioia , chi  procura  di  legarti 
in  oro! Chi  potrà  afìèrma- 
' re  ch’Ezélino  non  t’ami , (è 
la  maggior  teftirnonianzaj 


i 
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che  polla  dar  di  fè  l’amore-? 
è il  dono  ? Nó  accettar  que- 
llo c’hora  egli  t’inuia, fareb- 
be vn  ’ irritar  contro  di  te 
quello  IHegno,  ch’ei  mede- 
lìmo  per  gran  miracolo  hà 
fopito . Egli  è gra  prudéza  1- 
accomodarfi  alle  occafioni, 
.le  dalle  occafioni  póno  na- 
Icere  effetti  di  turbolenze. 

Così  parlogli  al  cuore  il 
Diauolo  , follo  che!  dono 
gli  s’offèriè  à gli  occhi.  Mà 
il  Santo,  che  ne’ pallidi  {pie- 
dori  di  quelle  bionde  mar- 
Bb  a che. 
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che, raffigurò  i lampi  di 
quella  morte,  eh  era  pronta 
à fulminarlo  jriuolto  fèuera. 
méte  àgli{cherani:/o(rilpo- 
fè  \oro)no  mi  fono  fatto  po- 
stero perhauer  ricchezze  ; ne 
per  pregare  à beneficio  al- 
trui pò  mercenarie  le  mie_> 
or at ioni.  Il  maggior  dono , 
che  mi  potejje far  Ezelino,  fa- 
rebbe tl  cangiar  vita,  e refti- 
tuire  a poueri  le  fijìanze  in- 
giulìamente  tolte.  7* ali fino 
quelle  c bora  mi  recate , e_-> 
come  tali , quandio  non  ha - 

£ uejfi 
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uejjt  altre  obbligationi  onde 
rifiutarle , eternamente  le  ab- 
bominerei . E ciò  detto , vol- 
tando loro  le  {palle, gli  lalciò 
con  fu  fi  > e ftupefàtti.  Saputo 
il  fuccello  dal  Tiranno, heb- 
be  da  quel  punto  in  poi  in- 
lòmmaveneratione  ilSato; 
-ed  allenendoli  per  fuo  rj- 
fpetto  da  molti  graui  ecc^fi 
-fi, comandò  a’ Tuoi  Miniftri, 
che  quantunque  l‘vdiflero 
nelle  prediche  elàgerare  c 6- 
tro  le  di  lui  attioni,  non  lo- 
lo  no  ’1  moleltallero  punto» 
Bb  3 mà 
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mà  il  riueriflèro,  e’1  tenefi 
fero  in  grand’honore. 

Queft’erano  quelle  attio- 
ni  da  cui  caratterizzato  An- 
tonio-per  più  che  huomo, 
paflèggiaua  le  contrade  di 
Verona  com’  Angelo  Pro- 
tettore. Mà  non  potendo 
egli  {bpportare  il  lezzo  del- 
l’abbomineuoli  {celleraggi- 
ni  d’Ezelino,  fàpendo  ch’id- 
dio il  lafciaua  in  vita, perche 
fermile  per  flagello  a’ pecca- 
tori , partiffi  aliai  predo  dal- 
la, Cittade , e fi  condufse  à 

pre- 
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predicare  in  Padoua_». 

Quiui  aperta  alla  pietà 
Chriftiana  quella  medefi- 

ma  Icuola,  in  cui  s era  elèr- 

* # 

citato  negli  altri  luoghi,  at- 
telè  ad  illuminar  colla  fua_» 
dottrina  i trauiati  dalla  drit- 
ta ftrada;&  alar  che  le  lue 
operationi  Tolsero  ftimoli 
all’altrui  làlute.  Beneficati 
per  tanto  i Padouani  dai 
Pudori , che  ne  gli  efèrcitij 
della  Cattolica  Religione  di- 
ftillaua  vna  fronte  già  co- 
nolciuta  per  finta  ; non  fi 
Bb  4 pud 
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può  dire  la  riuerenza,in  coi 
nioltiffimi  haueano  Anto- 
nio; e la  diuotionecon  cui 
profèfsauano  d’ olseruare  i 
fuoi  configli. 

Correano  in  tanto  que’ 
(acri  giorni , che  per  efser 
anniuerlàrij  della  paflione  di 
Chrifto  Signor  noftro,  me- 
ritamente fono  chiamati 
: Santi.  In  quelli  datofi  An- 
tonio alle  confeffioni , am- 
monendo con  zelo , e per- 
fuadendo  con  amore  quan- 
ti penitenti  gli  capitauano 

innan- 
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innanzi  ; procuraua  di  pro^ 
fciorglierli  coll’autorità  fa- 
gramétale  da  i lacci  di  quel* 
le  colpe,  che  gli  teneanoat-s 
taccati  alla  dannatione.  ^ 
Tra  gli  altri  dunque,  che 
gli  vennero  alle  roani» fuuf 

vn  tale  giouinaftrojauanzo 

di  mille  vitij,che  alla  lunga 
capigliatura  onde  ficea  fol- 
ta  la  tefta , porta  ua  appelì 
quegli  horrori , eh  erano 
immagini  de’fuoi  coftumi. 
Coftui  fèntina  de’più  nau- 
fe abili  eccelli»  toccato  inter- 
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riamente  da  vn’amara  con- 
tritione  , quali  vii  metallo 
che  pel  lapis  de’Filolbfi  fi 
tramuti  in  oro  , andò  à ri- 
generarli in  virtù  della  có- 
fèiìione  a* piè  del  noftro 
Santo. 

Quiui  trà  1 altre  acculò, 
onde  con  teftimonij  di  la- 
grime confìituì  rea  la  pro- 
pria conlcienza , dille;  c’ha- 
uendolo  Tua  Madre  vna_. 
volta  rampognato , perch’- 
egli era  venuto  di  notte,» 
tempo  troppo  tardi  à ca là; 

ac- 
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accelo  da  vn’ira  propria  di 
Satanaffo , alzò  il  piede  , e 
datole  vn  fortiflìmo  calcio» 
la  fìelè  poco  men  che  (q-. 
miuiua  à terra. 

Inhorridito  Antonio  à 
così  elècrabile  notitia , quai 
tormenti  non  proud  nei 
confederare  le  fcelleraggini 
della  malitia  h umana?  Quai 
fofpiri  non  gli  doppiarono 
internamente  dal  cuore,nel 
ricordarli  della  sfàcciatifli- 
ma  licenza  con  cui  erano 
ftrappazzati  i comandarne?; 

t.» 
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ti  diuini?  Riuolto  per  tan- 
to al  reo,  no’l  fulminò  col- 
lo /guardo  , perche  la  cari- 
tà gli  infègnò  il  compatire; 
mà  ben  accolfè  fulla  punta 
ideila  lingua  tutta  quell’en- 
ergia , che  potè  dettargli  il 
zelo  dell’honor  di  Dio,  e co 
efla  facendogli  tal  corret- 
tione , che  ogni  (uà  parola 
era  bafteuole  à confonder 
per  mera  vergogna  il  petto 
d ’vn  Demonio  , arriuò  à 
dirgli, che  quel  piede  meri- 
taua  eflèr  tagliato  ; e che 

Id- 
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Iddio  nel  foftentarlo  viuoj 
elèrcitaua  vn’atto  di  clemé- 
za  lolo  proprio  dell’infinita 
(uà  bontade.Indi  alcoltate  le 
reftanti  colpe, ed  impoftagli 
vna (aiutare  penitéza,il  ma- 
dò  tutto  contrito  à cala. 

Che  non  può  la  virtù 
de'Sagramenti  quando  tro- 
ua  vn  anima  dilpofìa  à ri. 
ceuer  la  diuina  gratta?  Par. 
tito  il  Giouine  dal  confèfi 
fionario  , non  fè  palio, che 
bagnato  dà  vn  particolar 
nembo  di  pianto , non  gli 

£èr- 
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feruifìe  come  gradino  che‘I 
portaua  ad  vn  altiflìma  co- 
gnitione  de  proprij  falii.  F ta- 
gli la  fua  memoria  vna  ro- 
ta piena  di  rafoi,cheal  giro 
d’amariffime  rifleffioni , le 
fìntolo  le  vifcere  del  cuore. 
E parendogli  che  anche  le 
crudeltà  d’vn  intiero  Infer- 
no, poteano  efìèr  lieui  pe- 
ne alle  Tue  colpe  ; fàrebbefi 
fofpirato  priuo  d’eflère  ,fe 
nò  haueffe  temuto  d’ofìèn- 
der  Dio  coll’ implicar con- 
tradittione  à quell’atto  di 
-••-i,..  volon- 
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volontà  , ch’vna  volta  ha- 
ll ea  egli  decretato. 

Hor  giunto  à cala, e fer- 
rato fi  nella  Tua  camera,  co- 
me che’l  roflore  d’efler  da 
altri  veduto  , non  raffre- 
nane più  l'impeto  de'  Tuoi 
cordogli  ; E perche  non  hò 

10  mille  cuori  onde  fcoppiare , 
per  poter  con  mille  vite  pagar 

11  fio  de  miei  peccati?  E per- 
che non  hò  io  in  mano  (dille 
piangendo fottouoce)  tutti 
calighi , con  cui  talli  bora  il 
Cielo  punifce  i Jcelleratt . per 

pò- 
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poter  incrudelire  nelmio  fino 
contro  il  majfmo  de  peccato, 
ri?  Haurammi  creato  Id- 
dio , perche  il  ferua  , & io 
declinando  della  fua  intcn - 
itone  , farò  viuo  perche  l'of- 
fenda ? fhtai  furono  quelle 
felle , che  feppero  nella  mia 
concettione  architettar  vn—» 
corpo  cosi  prono  al  male, che 
douejfe  feruire  come  AI  offro 
fra  gli  huomini , e come  in - 
finfato  tra  le  beffie  ? Fù  dun- 
que il  fangue  di  mia  A’ia- 
dre  così  infelice , che  potè 

fom-  ' 
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sominittrar  materia  ad  ron 
indtmdao.de (linato  fiondalo 
di  P adotta , & ammiratione 
di  tutt  il  genere  humano  ? 
Ahi  Madre  ! E pur  bambi- 
no mi  baciajìi  , grandicello 
mi  no  dritti, fatto  huomo  ni - 
tndirizgatti  ! E pure  la  sfre- 
natezza de'  miei  cottami  fu 
vn  continuo  martiro  àgli  af- 
fetti del  tuo  pouero  cuore  l E 
pure  le  tue  lagrime  m ammo- 
nirono-, i tuoi  configli  mi  per- 
fuafero ; i tuoi  vjficij  mi  trat- 
tennero  [ Et  io  che  cofa  feci 
v-.  j Cc  aEt « 

U - 
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’alT  inflative  de  tuoi  timori  ? 
'Come  offìruai  1 comanda- 
menti  del  Signore  i decre- 
ti del  materno  zelo?  C or  ri Jf  off 
con  vn  calcio? Quel piede_j , 
dite  gener affli  per  tuo  fo ffenta- 
msnto,  ti  gettò  à terra?  Quel- 
la fiata  da  cui  JferaBi  frutti 
di  vita , fi  germogliò  qua  fi  la 
morte  ? Et  io  fof  porterò  «z__* 
me  Beffo  la  contiguità  d vna 
parte ,cod  effècr  abile  ? Carni- 
nero  dt fondamento per  fi  fat- 
ta gmfa  jabbomineuole,  a pre- 
tenderò di  femirla  via  di, 


S.V.-1 
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Chrifto  ? Quanto  ragione - 
uolmente  ni  ha  detto  Antonio 
il  feruo  di  Dio,  che  quejio  pie- 
de meriterebbe  d‘  ejfer  recifo? 
Non  farà  mai  vero  , che  iti 
non  dia  tal'  efempio  del  cajli- 
go  del  mio  corpo  , che  non—» 
faccia  piena  fede  della  con - 
tritione  del  mio  cuore  ! 

E qui  colmo  d’vn  zelo 
che’l  fece  odiar  le  Hello,  per- 
che già  cominciaua  ad  ama- 
re Iddio,. diè  dima  OD  ad  vna 
(cure,  chegli  capitò  (otto  gli 
occhi  nella  ftanza*  e co  ella 

Cc  a met- 
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mettendo  il  piede  (ouràU 
vn  legno  , alzò  vn  colpo 
che  gliel  troncò. 

Il  rumore  >l’ango(cia , e ’i 
(àngue , che  tantofto  fè  ver- 
miglio il  pauimeto,  diedero 
fubbito  auuilo  alla  Madre  ■ 
che  indi  non  lungi  dimora. 
ua,deU’inafpettatiflìmo  fuc- 
cello.  Code  la  melchina  le- 
miuiua,ed entrata  nella  ca- 
mera vide  ftelo  à terra  il  fi- 
glio, che  perdendo  l’anima 
col  (àngue  , hauea  il  piè  di- 
fiaccato  dalla  gamba.  > 

• - . -i.  Ohimè 

_ 
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Ohimè  (grido)  che  coftè 
òfglio  ? Mà  chi  ufo  dal  do- 
lore il  varco  alle  parole  ca- 
de tramortita  à lato  del  lan- 
guente. Ciò  veduto  dalla.» 
famiglia,  chiamando  in  foc- 
corfo  il  vicinato  , congregò 
allo  lpettacolo  folla  di  gente 
ammiratrice.  Onde  inter- 
rogato il  giouane  in  qual 
guilà  gli  era  accaduta  tanta 
fciagura , rifpolè  : 

Ch'eie  do  fi  egli  ccfeffato,et  ba- 
ri e dogli  detto frate  Antonio, che 
quel  pie  de, co  cui  egh  haueag- 

Cc  3 coJf° 
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ceffo fua  Madre , meritaua 
d' ejffer  recifo  ; egli  moffo  da 
’Contrttione , hauea  efeguito  il 
di  lui  con  figlio. 

Irritò  altamente  queft- 
auuifo  l’animo  decirconfta- 
trjonde  accintili  à dar  que’ 
più  prefti  rimedi);  che  pote- 
rono all’vno3e  all’altro  lèmi- 
uiuo  ,corlèro  di  botto  i più 
conlànguinei  alla  Cella  del 
noftro  Santo, e rampognan- 
dolo fieramente , e minac- 
ciandolo con  grand’ira  ,gli 
addogarono  la  cagione  d’vn 
..  ■ tan- 
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tanto  eccedo  ; e per  poco 
no  ’i  manomeflero . Saldo 
nondimeno  à quelle  fcoflè 
Antonio,  con  vna  calma  di 
volto  in  cui  fèrena  tralpari- 
ua  rhumilrà  : 

Figli f diflè:')  non  vi  tur- 
bate . Non  ha  battuto  moto 
dal  mio  coniglio  quel  brac- 
cio, chà  fatta-  colpo  fi  mifera* 
bile.  Ho  dettai  che  ’Z piede  me- 
riterebbe d'efer  tagliato  ;non 
che  fi  tagli.  Andiamo  à.  veder 
il  giouine  mefchmo  ,e  procu- 
riam  d 'aiutarlo  à più  poterà 
> Cc  4 Iddio 
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Iddio  non  è così  fcarfo  di  mi- 
JericordìCi  Che  no  abbondi  in 
atti  di  bietade,  anche  con  quei 
che  fono  indegni  delle  fue^> 
gratiz_>. 

E ’n  ciò  dire,  incammi- 
, natoli  colla  turba  àcalà  del 
languente,  entrò  colà  dou’ei 
giaceua,  & ammirando  nel- 
la recifione  di  quel  piede, la 
lìmplicità  del  di  lui  cuore, 
polèfi  diqotamente  in  ora- 
none . 

Guatauanio  cu  rio  fi  i cir- 
condami, e vedeano,ch'-' 
- egli 
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egli  alzati  gli  occhi  al  Cie- 
lo , colla  mente  non  men- 
fifa  in  Dio,  che  le  braccia^ 
incrocicchiate  al  petto, ficea 
brillar  nel  fuo  lembiante  gli 
affetti  d’vn  pietofiiiìmo  de> 
fiderio.  E che  delincando 
intercedi  ani  co  fuoi  moti» 
e perorando  grafie  co  l bat- 
ter delle  labbra,  infonder» 
vn  non  so  che  di  vioa  fpe-’ 
ranza, in  tutti  que’che’lcir- 
condauano.  Mà  finita  l’ora- 
tione,cor(evn  batticuore  iti 
ogni  petto  , anfiofo  di  cid 

che 

• • f-  V 


che  folle  per  1 accedere. 

- J Hor  alzato  fida  terra  A n- 
tonio , prefe  in  mano  il  re- 
éifo  piede,  de  accodatoli  al 
fletto  doue  agonizzaua  lo 
fpàlmiato,aggiuftollo  al  tró- 
co  dèlia  gamba.  Indi  fattogli 
il  legno  della  Croce  : Habbi 
fede  (dille,)  ò figlio , e guar- 
dati di  mai  piu  offender  Dio. 
E ciò  detto  , videfi  attacca-*' 
tó  il  piede  con  fi  miraco- 
loni commi{Tu,ra  , che  ne-j 
meno  vi  rimale  legno  di  ci-? 
catrice.  -, 

Cella- 
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Celiata  per  tanto  in  vil» 
fubbito  l’angofcia  , lènten-  ' 
doli  il  giouine  piena  quella 
gamba, d’vn  vigore  infufo- 
gli  dal  Cielo , leuofli  in  pie- 
di no  meno  attonito, che  fè* 
fleggiante.E  la  Madre  lemi. 
uiua  per  l’allegrezza  , oue 
poco  prima  era  quali  mor- 
ta per  dolore  ; e trafècolati’j 
ma  diuoti  tutti  gli  alianti, 
non  poterono  ritener  le  la-* 
grime  per  puro  giubilo,  1 
Ond’ alzati  fellofi  gridi  ai 
Cielo,e  volatane  fubbito  grS 

- - fama 


r 
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lama  per  la  Cittade  > non  (I 
làtiauano  d 'inchinare»  e di 
lodare  il  nolìro  Santo  • 

. Così  Padoua  felicitata^, 
dàll’opere  gloriole  che  quali 
ogni  giorno  vi  fàcea  Anto- 
nio, non  inuidiaua  a’Mace- 
doni  il  loro  Aleflàndro  , ne 
àgli  Hebrei  il  loro  Salo- 
inono.  ? s; 

, È quella  vna  Città , che 
vantando  per  fuo  Fondato- 
re Antenore  ilT  roiano,s  al- 
za in  vno  de’ più  ameni  ter- 
titorii  jchefacciano  inuidia- 

bile 

2.  \ 4 Ì4  * » 
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bile  l’Italia.  Coli  foruendo- 
le  per  piedefiallo , la  bellifo 
lima  pianura  oue  corre  il 
fiume  Brenta,  e formando- 
le intorno  nobil  corona  i 
Colli  Euganei,  fpiega  all’aria 
manto  di  fortini  me  mura, e 
pompa  di  magnifici  edifi- 
ci), tra’ quali  il  Palagio, e lo 

10  Audio  publico,  occupano 

i primi  luoghi.  , 

Chiude  pofoia  nel  fono, 

11  tanto  famofo  Giardino 

p 

de  ’ fomplici  , in  cui  quali 
in  vn  compendio  di  tutto 

il  M 
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il  Mondo  , fi  nodrifconó 
herbe  foraftiere  , ohe  nate 
lotto  diuerfi  climi , 8c  in 
diuerfi  terreni, è miracolo 
che  allignino  in  paelè  tan- 
to dal  natiuo  differente-». 
■Felice  per  tanto  Padoua, 
e pel  fito,  e per  l’aria, e per 
l’abbondanza  di  tutte  le  co- 
lè , all’h umano  viuere  ne- 
ceflàrie]  non  cede  per  no- 
bili conditioni , à qualun- 
que altra  Città, che  torreg- 
gi fulla  Terra. 

Hor  quella  fèndo  non 
ti  meno 
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meno  Teatro  à i miracoli, 
che  Cattedra  alle  lettióni 
del  noftro  Santo  , 11’anda- 
ua  doppiamente  altiera  , e 
pe’i  fatti,e  perla  di  lui  dot- 
trina . Percioche , hauen- 
do  il  Capitolo  d’Aflifi  , di- 
chiarato Antonio  Lettore 
Generale  di  tutto  ^Ordine, 
non  Polo  egli. hauea  molto 
tempo  innanzi  letto  iu_p 
Tololà  , e pofcia  in  Bolo- 
gna ; ma  di  preferite  con 
-gran  profitto  degli  Studen- 
S ti, legge ua  in  Padoua . , ? 

-j  Quali 
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Quali  poffiam  crederò; 
che  foffero  gli  argomenti 
d’vn’ingegno , che  inalzato 
da  vna  continua  contem- 
platione  alla  feuola  del  Pa- 
radifo , imparaua  colà  sù,Ia 
ferie  delle  queftioni  più 
dubbie  , ed  i feioglimenti 
d’effe  più  veri,  e più  fonda- 
ti? Quale  ftimiam,che  do- 
ueflè  efler  la  dolcezza  , o 
l energia  di  quelle  parole, 
che  vìcite  da  vna  bocca  fo- 
uente  ripiena  di  Spiriro  fin- 
to , era  forza  che  fuflero 


t 


tutte 
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tutte  fuoco, e tutte  amore? 
tutte  feienza  , e tutte  bori- 
tade  ? 

E tù  legno  felice, che  ri- 
dotto in  forma  d’vna  fede , 
meritafti  di  regger  tanto 
volte  membra  così  fonte; 
quale  inuidia  notiti  douea- 
nohauere  i carri  Trionfali, 
che  correano  à portar  glo- 
rie al  Capidoglio  ? Mà,  era 
dubbio  qual  preualefle  , <5 
qual  cedefle  in  Padoua  ;cid 
è à dire,ò  la  Cattedra  ,ò 

! i 

pulpito  d’Antonio. 

Pd  .Con-! 
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n'  Conciofiache, fe  in  quel- 
la egli  addottrinaua  Inge- 
gni, in  quello  erudiua  co- 
faenze;  fe  colà  vfàua  argo- 
menti perfcioglier  queflio-- 
ri  ; qui  adoperaua  lagrime* 
per  annodar  paci;  fè  in  quel-’ 
la  hauea  vn  libro  innanzi 
gli  occhi, in  quello  haueaJ 
vn  Crocififlò  trà  le  mani.' 
Cantera  il  concorfo  della 


gente,  che  veniua  ad  afcol- 
tare  le  Tue  fante  Prediche , 
che  diluuiando  dalle  Ter- 
re, e da’ Villaggi  vicini  gli 

...  , habi- 
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habitatori  ,e  rendendo  per- 
ciò incapace  della  loro  mol* 
titudine,non  lolo  leChiele» 
mà  le  Piazze  della  Cittade» 
era  forza  predicar  ne'carrr 
pi  fuori  delle  mura,  in  fito 
oue  il  Cielo  lèruiflè  per  tet^ 
to , ed  il  fuolo  per  pauimé^ 
to.  E pur  anche  Iacea  qui- 
ui  meftiere,  per  adagiarli 
opportunamente  all’vdien- 
za,il  venir  di  notte  tempo 
à préderluogo,e  vegghiare 
fin’ al  dì  venturo  fulle  pon- 
cho. 

J Dd  z Quin- 


I 
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Quinci  rendendoli  il  no- 
ftro  Antonio  Padre  vniuer- 
fale  de’Padouani , era  il  có- 
forto,il  rimedio,  e l’aiuto  di 
tutti  gli  afflitti.  Onde  {li- 
mandoli beato  chi  potea_» 
trattare, e godere  la  fua  pre- 
lènza  , procurauano  parti- 
colarmente i Nobili  di  trat- 
tenerlo nelle  loro  cale  , o 
d’honorarlo  , e riuerirlo 
com’era  conueneuole.  Mà 
egli, che  mortalméte  abbor- 
riua  tutti  gli  honori , e gli 
agi  mondani  t elèrcitauano 

poco 


i 
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poco  lè  medefimo  in  sbri- 
garli tutto  di  dalle  inilanze 
di  quelli , e quegli . 

Pregato  nondimeno  co 
gran  follecitudine  da  vn_# 
Caualiere  , che  lorlè  hauea 
bilogno  della  di  lui  opera., 
andò  con  eflò  lèco  à ftar 
due  giorni  in  vna  fua  Villa,' 
che  non  lungi  da  Padouaj 
era  limata . Colà  trattenu» 
to  da  quel  nobile  con  quel* 
le  dimoftrationi  d’amore,  e 
di  riuerenza,  ch’erano  pro- 
prie della  gentilezza  di  chi 
Dd  3 allog- 


-*r  * 
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^alloggiaua,  e douute  al  mè- 
rito di  chi  era  alloggiato,làl- 
tò  curiofitade  al  Gaualiere 
d’ollèruar  le  attioni  del  no- 
stro Santo , per  vedere  in_» 
iàtti  segherà  dotato  di  quel- 
la bontà  di  vita , e di  colta- 
mi di  cui  correa  fi  gloriola 
•Fama  . f ; . 

« ' Allettata  per  tanto  l’ho- 
ia,  nella  quale  Antonio  fa- 
lca chiuderli  in  camera, po* 
ièfi  pian  piano  à guatare.» 
dalla  toppa , per  vedere  ciò 
che  colà  dentro  ei  fi  iàcellè. 
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Ed  ecco,  che  gli  fi  prelènta 
.al  guardo,,  vn;  chiarore  di 
Paradiio,  da  cui  illuminato 
l’ambiente  della  ftanza,  ha- 
uea  tramutata  quella  poc£» 
aria  1 vn  Jucidiffimo  Oriété. 

Marauigliato  di  tanto 
iplendore  , affila  più  atten- 
’ to  la  pupilla , e vede(ahi  vi. 
ila!)che  Itelo  Chrifto  dall’- 
Empireo in  forma  di  belli£ 
fimo  bambino, sera  ferma- 
lo diritto  lui  pagliariccio  in 
cui  dormiua  Antonio , ed 
elio  inginocchiato  in  terra, 

1 t .. . Dd  4 ba- 

/ '•  *h  * • 
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baciaua  con  grand’humiltàj 
de  i piedi , Se  accarezza  ua 
tra  le  braccia  il  pargoletto. 

Non  morì  di  dolcezza  à 
fpettacolo  fi  bello, perche  la 
Morte  non  fi  potea  (ten- 
dere, ad  elèrcitar  la  Tua  giu- 
rifdittione  in  quella  sfera, in 
cui  (plendea  il  Sole  dell’hu- 
manatoSaluatore;  bensì  ri- 
male così  rapito  , che  (cor- 
datoli  di  (è  mede  fimo, tras- 
fulè  tutta  lamina  in  quella 
Itanza. 

Holpite  auuenturafd  c’-' 

„ hebbe 


Google 
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hebbe  in  forte  d’ accoglier 
tal  foraftierojin  cala , che-* 
meritaua  vifite  di  Dio  ! 
Quant ’ è bene  il  chiude^ 
co  ’l  filentio  le  Tue  con-; 
folationi  , già  che  np 
anche  vna  lingua 
di  Serafino  , 

. hauria  potuto  elpri-l 
merle  à ba-, 
fìanzal 

r ■ • ' < ‘ H 

Il  fine  del  Capitolo  Settimo ; 


DELLA 


DELLA  VITA 


DI  S ANTONIO 

* DI  PADOVA 

Dejcritta~> 

DÀ  LVC A A S SA  RINO 


Capitolo  Ottano  • 

Itornato  Antoni» 
da  quella  Villa  al- 
la Cictade  > atten- 
dea  ad  accrelcer  bocche  al- 
la Fama , Tulle  marauigliej 
delle  proprie  operationi. 
Quell’hore,  che  chiudeano 
: iloro  -, 


* 
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i loro  periodi  lènza  il  pun- 
to di  qualche  beneficio  lat- 
to al  profilino  ,non  parea- 
no  figlie  del  Tempo  cui 
era  dato  il  mifurar  i moti 
della  Ilici  vita . 

«-«  L # 4 4 

Felicitata  per  tanto  Pa- 
doua  dall’aflìllénza di  que- 
llo Serafico  Protettore,  nò. 
hauea  contrada,  d cala, che 
nella  lèrie  della  dimeftica 
| famiglia  non  contafiè  mol- 
‘ ti  elèmpij  della  pietà  da  lui 
elèrcitata  . O le  ’ 1 dolore 
ingombrandole  altrui  mè- 
ri 
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ti  Iacea  fgorgar  dalle  pupil- 
le onde  di  pianto;  ó fe  l’ira 
dando  mano  al  ferro  mici- 
diale dilsetaua  i Tuoi  ardori 
nel  fàngue  dell’altrui  vene; 
non  vera  mano, che  più 
prefto  inaridire  cotai  fon- 
tinche  quella  con  cui  Tem- 
pre operaua  fìupori  il  no- 
ftro  Santo.  Fatta  adun- 
que la  fua  vita  vn  Cielo, 
in  cui  i miracoli  fèruiuano 
P ftelle,  quello  c hora  fiam 
per  raccontare  poteafi  cer- 
tamente chiamare  vn  Sole. 

Fio- 
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Fioriua  per  bella  gio- 
uentute  in  Lisbona  ( men- 
tre così  viueuafì  Antonio 
in  Padoua)  giòuine  : che 
nato  di  nobil  làngue, accop- 
pia ua  alla  chiarezza  della 
propria  ftirpe  gli  fplendori 
de’ beni  di  fortuna;  ond’ar- 
ricchito  doppiaméte  quin- 
ci dalla  Natura  , e quindi 
dalla  Sorte^accrefcea  pregio 
alla  propria  códitione  coll’ 
efìer  vnico  nella  Tua  cafà,e 
coll’hauer  genitori  così  di 
lui  amanti,  eh  ‘1  mirauano 


come 
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come  pupilla  de  gli  occhi 
loro.  Beilo  era  il  vedere 
per  le  contrade  di  Lisbona 
paleggiare  quello  cópen- 
dio  di  dilicarezze  , che  no 
men  bello  di  lembiante, 
che  riccone  pompofo  d- 
habito , profeflàua  di  lère- 
nar  ogni  cuore  co’l  Tuo 
volto,  e d’imballèmareogn 
aura  co’ Tuoi  mulchi. 

Otiolo  p tato,e  fpélìerato, 
come  che’i  Tuo  petto  folle 
materia  preparata  alle  fiara 
me  d’amore,  non  tardò  ad 


JfM.  - ~r 
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appicchiarui  il  fuoco  co- 
raggi di  due  pupille  che 
cafualmente  vide  fplende- 
re  in  fronte  ad  vna  nobile 
giouinetta . 

Egli  è auguro  di  gran- 
di confèquenze  il  perder 
la  libertade  alla  villa  d’vn 
vezzolo  volto  ; eie  fi  delle 
Delfino  tra  Chrilfiani , 
forfè  non  s’errerebbe  in_» 

! J 

dire  , che  la  maggior  at- 
tione  che  in  noi  imprima 
il  Fato,  fia  lènza  dubbio  il 
farci  innamorare. 

Era 
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Era  quefta  Donzella.* 
(mirili  ciò  che  porta  il  ca- 
fo)  figlia  d’vn  tal  Padre, 
che  profèfsaua  mortale  ini* 
micitia  co’l  Padre  del  gio- 
vine Caualiere  ; Se  hauen- 
do  tré  figli , che  lgherri,& 
armigeri  per  natura  , pro- 
ièfsauano  d ’ elser  heredi  di 
tutti  gli  odij , Se  affètti  del 
genitore  ; non  potea  laj 
giouinetta  trouarfi  coniti- 
tuita  in  conditioni  più  pe- 
ricololè , à difuantaggio  del 
pouello  Amante.  Hebbe^ 

con 
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con  tutto  ciò  tanta  fòrza.» 
quel  primo  incontro  d’oc- 
chi, onde  fi  mirarono  l’vno 
l’altro  , che  forprefo  il  gio- 
uine  dal  lume  de  gli  amo*- 
rofi  lampi,  rimale  aflòrbito 
à le  medefimo  , e carcera-* 
to  in  vn  labirinto  di  fplen- 
dori.  Nondimeno prouue- 
duto  ancora  di  tanta  ragion 
ne  , che  gli  fè  conofcere  i 
fuoi  pericoli: 

Che  fai  ? (dille  al  proprio 
cuore:)  Vedi  preci  fitti  eba- 
no ingemmati  i dirupi,  e tu 

Ee  non 
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non  li  conofci  ? Speri  nido  di 
pace  vn  albergo  d odio, e cre- 
di che  l’albero , che  fi  nodri- 
Jce  di  veneno,  pojfa  far  frut- 
ti che  fappiano  di  Truccherò  ? 
Ah, torci  lo  J guardo  da  queir 
l'oggetto  , che  fatto  fembtante 
diva  Cielo  fellato , nafconde 
per  tè.  vn  mortai  Inferno  ! 

I fuochi  artificiati  perche. _> 
bruggiano  fatto  acqua  ,Jono 
più  nociui  ; e calma  che  piu 
ride-, couà  maggiori  tempere. 

YCcjsì  tra  (e  diuifàodo, 
pafio  fènaa  più  nìYrare  , ey 
. vvi\  •-  . rifol- 


tigitizàd  by  Coogli 


Ottauo  ’ 43  y 

rilòluè  di  non  mirar  mai 
più  . Pure  rimanendogli 
nella  mente  quel  non  sò 
che  , che  quali  inuifìbilo 
Pittore  rapprelènra  ogn-< 
hora all’intelletto,  la  figura 
della  beltà  veduta,  ftette  al-* 
cuoi  giorni  combattendo 
co’l  penfiero  , intorno  la_* 
rifblutione,  le  douea  riuei 
dere  , chi  non  hauer  mai 
veduto  farebbe  fiato  me- 


glio. Finalmétedoppo  lun- 
ghe contele  trà  fé  medefi- 
<tao  agitate  : 

t-  Ee  z Che 
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Che  cofa  importa  il  mirarti 
(proruppe  fHegno{etto;)jwz 
io  cosi  debile  nel  foJJ'eJJo  de 
miei  feniche  non  pojja  do- 
minargli come  più  mi  detta- 
re il  talento?  Eh , che'l  pri- 
uarfi  della  libertà  de  gli 
/guardi , è vn  mofìrar , che 
l' huomo  è indegno  di  far  at- 
tioni  di  luce . Si  può  mirar 
per  curio fità  , non  per  affet- 
to ; e chi  teme  /’  incontro  di 


due  fcintillanti  pupille  , ben 
dà  fegno  , che  non  hà  petto 
da  reggere  d lampi  d’vnd. 
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/bada  fulminatrice . 

* Ciò  .detto  con  vn’atto 
in  cuitrafpareail  briod’vna 
giouanile  bizzaria  , cintoli 
il  fèrro  à lato , & amman- 
tatali la  cappa  in  dolio,  s’in- 
uiò  dirittamente  ver£o  la_, 

X - 

Donzella  ; Se  alzati  gli  oc- 
chi al  luo  balcone  , tornò- 
di  nuouo  à riuederla.  > 
Mirata;,  la  bella  'rimira; 
ella  fèmbra  al  Caualiere  più 
Vaga  ; egli  ; à lei  più  gentile. 
Ridono  quinci  , e quindi 
Damme  su  l volo  del  reci-i 
y ^ Ee  3 prò- 


/ 
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proco  {guardo  ; gii  l’vnà 
intende  nel  mirare  il  gufto. 
dell’altra  ; e gii  lènza  par- 
larli cominciano  à ferii  ami- 
che ;•  Pure,  paflato  oltre  il 
ginuane,  Fa  fuccedere  nel 
Fuo  cuore  la  ragione.  Cori-’ 
fiderà  quant’è  danneuoleil 
cimento  1 cui  s’eipone,^ 
di  nuouo  fhbilifce  di  noti* 
mai  più  paifer  per  11. 

*■;  Così  caduto  , f ri  (orto 
mille  volte;  reo,  e pientito  in' 
vn  momento,  tante  fiate  re. 
icera  le  ricadute  che  alla_, 


€ 
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per  fine  rimane  vìnco’  , e 
sin  (ramina';  i o , slmi  .* 

- Serpe  il  fuoco  •.peri  le  vi-^ 
fiere.,  > e.,  diiiarapando:  nelle 
più  .'nobili 'parti  dell'animo, 
non  ha  più  fieno  che  rité-s 
ga  i fuoi  pafll , ne  legge  che 
raff  reni  i fuoi  defìderiji  ; ri 
Scuoprefi:  apertamente' 
mante  ,-  di  chi  per  nato fad> 
dourebbè  efler  nemico  } e3 
coniandiriuieni , lai  uti , et 
riuerenze  , comincia  ad'  ew 
fircicarévnr.’  enarra  firruitù . 

J X 

Gomlpondcula  Donzella  à» 
a. . auEe  4 gli 


M* 

gli  atti  d’affetto,  e come  più 
fragile  , e più  molle  che  ’1 
Caualiere,fi  moftra  più  et 
focacemente  di  lui  accefà . 

Non  tardando  per  tan- 
to à fpagerfì  fama  per  la_* 
Gittà  di  queft’ innamora- 
mento , riuolge  ogn  ’ vno 
gli  occhi  à mirare  , cornea 
dall’acconito  poflà  nafcer  la 
teriaca;  e tra  quelli  fan  nu- 
mero i fratelli  della  fan- 
ciulla. 

. Impallidire  a’ primi  in- 
contri col  Caualiere  ; tra*5 

. uerfàr, 


I 
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uerfàr  gli  occhi , e guatar- 
lo liuidamente  , furono  i 
preludi)  di  quegli  eccidij, 
che  fubbito  macchinarono, 
tra  fe  medefimi. 

Auuidelì  l’amante  delle 
loro  alterationi , mà  credé- 
dole  effetti  della  nemiffà  » 
che  regnaua  tra  i loro  Pa- 
dri , (però  che  l’amore  non 
potefiè  cagionar  odio . 

- Egli  è fàcile  à chi  ama  il 
non  temer  lciagure.  In  tan- 
to i fratelli  della  fanciulla , 
yeggendolo  andar  di  notte 


/ 


■rem.po:,  folo  ^eicon  fide- 
rancio  , che.  non  fi!  potea_. 
priefentar  più  opportuna 
oceafione  per  efìinguerlo  > 
taciti  s’accinlero'  aliì  elècrà-» 


da  attiene . 


«si  Vna  notte  per  tanto \ 
jnéntre  le  ilelle  i più  lucide 
che  mai  , parea.ch’  bauelle-» 
ro  rinforzato  i , raggi  per? 
mirar  con  più  lume  gl ’ im 
fòrtunij  di  quell  innamo- 
rato; eccoo  ch’ei  foleworfe* 
ne  viene  fofpirando  all’ v fin 
to  luogo.- No»  haùea  fiday 
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te  le  fue  ficurezze  ad  altri» 

J ^ 

che  alla  propria  fpada,à  cui 
feruendo  per  làido  pomo 
il  cuore  , IHmauali  à fuffi» 


cienza  cuftodito  da  ogni 
pericolo.  : 

Fanglifi  incontro  gli 
Scherani , ( ombre  mobili  * 
mà  nere  , fe  non  quanto 


Iplendea  loro  in  mano  il. 
fèrro  efterminatore  ;)  non 
fchiua  l’io  uito  l’ a hai  tato , 
quantunque  non  conolca 
graiTalirori  5 mà  méttendo 
mano  à fua  difelà  , comin- 


CU 
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eia  à colpeggiar  nelle  fpade 
de  ’ nemici.  Durala  pugna 
buona  pezza  lènza  che  in 
ella  s’oda  altra  lingua,  che 
quella  d'vn  lordo  mormo- 
rio di  coltellate  ; mà  final- 
mente  il  Cauàliere  inca- 
pando in.  certo  làllo  , cadè 
lènza  poter  aiutarli  al  luo- 
lo.  Perlo  che  làltandogli  i 
fuoi  nemici  addoflo  come 
tante  furie,  il  traffiflèro  co 
mille  fioccate . 

Guafia  nel  cuore  da_» 
quelle  punte  l’immagine 

della 
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della  Donzella  amata, forle 
proferì  per  aiuto  ne  gli  vi- 
rimi lìngbiozzi  il  dolce-» 
nome  , ma  non  fù  ballan- 
te à trattener  l’anima  fuggi- 
tiua.  Così  rimafto  cadaue- 
ro  horribilmente  inlàngui- 
nato,gli  vccifori  per  celare 
il  lor  delitto  , trouandofi 
appretto  il  giardino  della 
cala  oue  habitaua  il  Padre 
del  noftro  Antonio , getta- 
ronuelo  dentro  , e colà  il 
falciarono. 

La  mane  i Padri  dell’vo- 

cifo 
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ciio  no’l  ritrouando  ih  caia* 
chi  può  immaginari!  in_» 
cjual  guiià  anfiofi  fi  diero- 
no  à cercarlo  ? Sapeano  i 
Tuoi  amori  , e molte  volte 
j>li  haueano  importo  cheiè 
n’aftenefiè  , perche  dal  ian* 
gue  d’vna  caia  , che  profefi 
faua  con  eflo  loro  mortale 
inimicitia  , nori  fi  potea 
fperare  buona  parentela  j 
onde  timidi  di  ciòchepro.. 
babilmente  potea  efler  fuc- 
ceduto,  andarono  al  luogo 
oue  folea  bazzicarei 
' O:,  Vi-1 
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; Videro, (Ahi  vifta)infàna 
guinatodl  fuolo  ; feguiropo 
la  traccia  delle  ftille  ancor 
gocciami , da  cui  condotti 
alte  ni  ara  del  giardino,  (cot 
me  che  le  trouatlèro  anch’ 
effe  lorde)  falendoui  topra, 
mirarono  la  giù  lotto  alcu? 
ni,  alberi  giacerti  immobile 
il  corpo  .dèi"- figliuolo-.  a 

( AU’hora j tjuai  gridinoti 
mandarono  alle  ftelle  ? Pre- 
cipitati con  altri  che  gli  te- 
guiuano  à ballò  , cortero 
ad  abbracciar  ile.  care  nera- 
e a bra; 
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tra;  e con  lagrime  ogh’vna 
delle  quali  contenea  la  fo- 
ftanza  d’vna  vita  intiera* 
cominciarono  à lauar  le-» 
piaghe  dell’h  orribile  efàni- 
mato.  * il 

Diir  i lamenti, le  fmanie, 
e le  difperatióni  onde  s’af- 
ifliflèro , farebbe  imprefà  lo- 
uerchiante  ogni  efpreffio* 
nejbafti  accennare, ch’erano 
Genitori  d’vnico  figlio. 

Mà  non  fi  perderono 
tanto  nè  gli  vffici  della  pie. 
tà,ch’alcuni  d’eflì  prendeti- 
i do 


I 
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do  à fofpettar  di  Martino 
Buglione  , non  correderò 
fubbito  allaGiuftitia  ; e có- 
ducendo  di  ritorno  i birri, 
no’l  facefsero  torto  andar 
prigione.  Portato  polcia  à 
caia  il  morto , e pagatogli  idi 
ad  vn  giorno  i debiti  di  que* 
funerali, che  poteano  elser 
teftimonij  del  loro  amore, 
fi  dierono  a far  procelìàre 
il  pretefo  reo  ; e come  che 
foflèro  potéri  per  ogni  for- 
te d’aderenza, tanto  s’impe- 
gnarono nella  cauia , c’heb- 
«av.u  Ff  bero 
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bero  forza  di  far  colpeuole 
l’innocente. 

Prouata  pertanto  là  lo- 
ro intentione  , e con  fallì 
inditij  cóclufo  fhomicidio , 
affrettarono  imparenti  la_, 
fèntenza  3e  fecero  condan- 
nare alla  manaia  lo  sfortu- 
nato , 

Buglione  come  <và  la  tua 
fortuna  \ C onofci  tu  per  pro- 
ua , che  non  vale  il  viuere_j 
noirtuofamente  per  ifchifare 
ama  forte  obbrobrìofa : E che 
anche  fenxa  colpa  fi  può  in 
q.j  j que- 
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quefio  Mondo  effer  cafigda 
to  ? Che  co  fa  diranno  i po- 
fieri  della  tua  vita,fe  doppo 
d'ejfer  nato  C aualiere , doppo 
dhauer  efercitate  tante  cari- 
che, & vffici  d honoreuolezj 
tea,  conuinto  per  afajfno, 
traditore,  'vai  à dar  di  petto 
in  vn  patibolo  ? O f ielle  I 
E che  coj a importaua,  che_j 
concorrefe  co’  raggi  alla  mia 
generatone  , fe  que'  vofiri 
infujjt , che  feruirono  per  ri- 
empiere le  mie  vene  di  sague, 
fono  quegli  fieft  che  mi  con - 
Ff  i duco- 


45  i Capitolo 

ducono  a 'votarle  /opra  il 
palco  ? Imparate  ò viuenti 
dal  mio  efempio  ? Sorte , non 
y ir  tu  vale  folto  la  Luna. 

Così  doleafi  il  Padre  del 
noftro  Santo  neH’ofcuro  di 
quella  carcere  , che  nell’ef* 
ter  horrida  » e fetente  per 
• poco  differiua  da  vna  tom- 
ba-». 


Hor  venuta  l’hora  della 
fpauenteuole  efècutione  ,la 
campana  di  Giuftitia  co’ 
clangori  > che  nel  fuono 
-rimbombano  triftezza , au- 

uifa 


%•>  t A 
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Pila  il  Popolo , che  corra.» 
Spettatore  al  dolente  calo . 
Vengono  i Cofortatori  in 
ìproceiiìone,  con  vna  Croce 
coperta  d nero , milèra  in- 
degna dell’altrui  dilgratia. 
Affollanti  i birri,  ed  armali 
4 foldati  per  accompagnar 
l’attione  , che  con  licurez- 
za  arriui  d fine. 

Pallidi  per  tanto  i Cit- 
tadini, adunanti  in  quella^ 
dirada  per  cui  dee  paflareii 
pretefo  reo,  e mirandoli  in 
volto  l’vno, l’altro, ftringo- 
. . v Ff  3 no 
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no  le  fpalle  alla  maratìiglia 
dello  ftrano  auuenimentó. 
Elee  alla  per  fine  il  milèro 
colle  mani  legate  dietro, e’1 
boia  che  gli  tien  (ofpelà  la 
corda  ; e (tendendoli  in_* 
lungo  ordine  le  funebre^ 
Ichiere  ,ei  comincia  à cam- 
minare_>. 

Delineato  d’horrore  il 
volto,  moftra  ne’ capegli  in- 
tirizzati, lo  fpafimo  che  gli 
Jià  latti  venir  ritti  ; e con- 
centrati gli  occhi  ,ed  a (for- 
bite le  guancie , ben  lalcia  > 
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ch’altri  vegga  nella  langui- 
dezza dell  ’ afflitto  capo  » 
quanto  fia  vicino  à perder- 
ne il  poflèflò . 

Oh  Antonio  ?Doue  fei.,  ò 
figlio?  Che  non  miri  l'infor- 
tunio del  tuo  dolente  Padre  ? 
Ah,  ben  so,  che  fe  tu  i vedefft, 
accorrerefi  con  ognt  brama 
ad  aiutarlo . Ma, già  cht-> 
non  puoi  darmi  aiuto  invita, 
fon  (icuro  eh'  v derido  la  mia 
morte  intercederai  per  twlj 
appreso  Iddio  ; e pregando 
per  quell' anima  , che  tanto 

Ff  4 ihà 
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t hà  amato  , ’ la  libererai  da 
quelle  pene,  che  merita  per  i 
Jùoi  peccati . 

Così  trà  (è  dicendo  il 


buon  Buglione , attendea  à 
camminar  verfo  il  patibolo. 

Ciò  fèguiua  in  Lisbona, 
quando  in  quel  punto,  in_» 
Padoua,  predicando  in  pul- 
pito Antonio  , fi  ferma  itn- 
prouilo  dal  difcorfo.  Attrat- 
to in  Dio , vede  il  pericolo 
del  Padre  ; conofce  la  fu*-» 
innocenza  ; epregaperlui. 

Manda  il  Signore  vn’Ange- 
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i lo,  che  1 porti  in  fpirito  i 
Lisbona;  trouafìcolà  invn 
momento,  & apparfo  mae- 
fìofo  nella  ftrada  per  cui 
Cammina  il  Padre, fa  ferma- 
re i Giuftitieri. 

Ifj  Chiama i Giudici, e do- 
manda , che  fia  recato  in- 
nanzi al  loro  Tribù  naie , il 
corpo  morto.  Malauigliati 
i Portoglieli  non  meno 
i - dell’inalpettata  prelènza  d- 
Antonio,  che  dell’enfafì , e 
dell’impero  con  cui  egli 
•comanda , fentonfi  intera 
. . » " namen- 
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namenre  necceffitaci  ad  vb- 
bidirio . 

Turbali  perciò  turca  l’- 
adunanza; torna  indietro  la 
ptoceffione  ; 8c  i Giudici 
congregati  nel  Tribunale, 
comandano  che  s’elèguilca 
ciò  che  dice  Antonio.  Lit 
bona  è tutta  inconfufione. 

Vanno  i beccamorti  al 
lepolcro  dell’vccilo,  e tiran* 
do’l  Tufo  con  alcune  corde, 
veggono  che  gonfio, liuido 
Se  ammorbante,  già  prelu- 
de alla  propria  corrottione. 

. Ree- 


/ Ottauo . 45*9 

Reccanlo  innanzi  a’Giudi- 
ci,oue  in  prefenza  di  gran 
folla  de’primarij  della  Citta- 
de,  Antonio  con  vna  voce 
atta  d rauuiuare  vn  Mon- 
do intiero. 

O <3<0j»/»e(intuona  mae- 
fìofo)  la  cui  morte  cotanto 
affligge  i tuoi  Genitori  1 Ri- 
Jufcita  da  parte  di  Dio , eh  - 
io  tei  comando  ; e dì fe  tnio 
Padre,  è Jìato  il  tuo  'vccifore , 
e taci  tutti  gli  altri  : E ciò 
detto  facendo  verlo  il  cada- 
uero  il  legno  della  Croco 


I 
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(oh  marauiglia  degna  del- 
ie r ad  ogni  momento  ram* 
métata)  ecco  che  ! giouine 
apre  gli  occhi,  fi  muoueje 
l'orto  in  piedi  tutto  pieno 
di  vigore , attefta  fèueramé- 
tejch’egli  non  è fiato  vcci- 
dò,  ne  da  Martino  Buglione, 
nedifuo  ordine. 

Al  filentio  , onde  quali 
rimalèro  efànimi  tutti,  fucr 
cefsevn  mormorio  di  ma- 
rauiglia,  che  reiterando  ij 
nome  di  Giesù,e  della  Ver- 
gine , fece  far  mille  volte  le 

Cro- 
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Croci  fopra  ogn  vnojriuol- 
to  pofcia  d Santo  Antonio 
il  giouine.  ut 

Gran  feruo  di  Dio  (pro- 
ruppe) Deh  com'hai  fi  mt- 
racolofamete  liberato  tuo  Pa- 
dre dalla  morte  temporale  , à 
cui  non  (t fapendo  il  fatto  era 
fiato  fentetiato;  libera  ti  pre- 
go me  della  morte  eterna  di 
cui  Jon  degno , per  hauér  of- 
fefa  la  Ai aeftà  di  Dio . Àfi 
foluimi  Santo  Padre  dalla.. jj 
fcommunica  oue  fono  incor- 
fo,  & intercedi  perdono  dal 


grand'iddio . 

Tacque  ciò  detto  ; e pro- 
fciolto  dal  Santo  coll’ otte- 
ner da  lui  vna  piena  afsolu- 
tione,  ritornò  lubbito  mor- 
to come  prima.  Difparue 
all’hora  Antonio;  rimafero 
attoniti  i circóftanti  ; e por- 
tato di  nuouo  à fèpellire  il 
cadauero  , trouoflì  il  Santo 
in  Padoua  fopra  il  Pulpito, 
da  cui  poco  dianzi  s’ériu 
partito.  hi  ' 

Colà  riuelando  infpira- 
to  da  Dio  alia  fua  vdienza 
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ou’era  flato  , e ciò  che  gli 
era  fucceduto  , fù  cagione, 
che  i Padouani  fcriueflero 
à Lisbona  con  gran  diligé- 
za  , per  accertarli  della  ve- 
rità del  fatto.  C óf  erma  roti- 
gli i Lisbonefì  nella  piena_i 
certezza  del  racconto  , e 
nelfindubitata  fede  delle  cir 
cóftanze,e  del  tépo  ; ond’- 
tmpalliditi  per  vn  fàcro  hor 
rore  i Padouani , non  cef- 
farono  di  rendere  afìettuo- 
fè  grafie  al  Cielo,  e di  riue- 
rire  il  Santo  come 

Cr  * » 
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io  operatore  di  marauiglie* 
Confolato  egli  per  tan- 
to  ne\  vedere  i progreflìdel 
la  pietà  Cb  ri  diana  latti  per 
fuo  mezzo  in  quella  Citta- 
de  , farebbe  ftata  intiera  la 
fua  condolanone,  fe  per  al- 
tra parte  non  hauefle  feor- 
to  che!  fuo  ordine  per  la 
negligenza  de’ Padri  Supe- 
riori ^ cominciaua  molto  à 
rilafciarfi  . 

Morto  il  Serafico  Frati- 
cefeo  , e fucceduti  à lui  al- 
cuni Generali  della  lxeligio- 
w*  . ne, 
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ne  , toccò  il  gradò  à F. 
Elia . Coftui  letterato  , 
pratichiamo  ne  ’ maneggi 
fecolarelchi  non  hebbe  dif- 
ficoltade  ad  impoflèflàrfi 
della  gratia  di  molti  Préci- 
pi  ; onde  (piacendogli  la 
rozzezza  dell’habito  , e la 
(èuerità  de’coftumiinftitui- 
ti  da  quel  Santo  coltran- 
do e (Ter  quali  imponìbile 
alle  forze  humanc  l’ollèr- 
uarli  , ottenne  dalla  Corte 
Romana  molti  Priuilegij, 
ed  elèntioni  , non  tanto 


per  Ja  Tua  per  fona , quanta 
pe’ifuoi  Frati  ^ 

: Quinci  rammorbiditala 
ruuidezza  delia  grolla  lana, 
fitto  ciuile  il  cordone  che 
per  l’alprezza  sébraua  vil- 
lereccio; allentati  i digiuni, 
e trascurate  l’orationi,erafì 
venuto  à tata  libertà,  di  in» 
neggiar  anche  denari, 
s Fatta  per  ciò;  la  regola 
cosi  larga, e piana , che  lofi 
feruarla  non  era  più  peni- 
tenza * nbài  delkia  , per  tal 
guifaT  ingeofiò;  il  numero 

gO  de- 
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de’leguaci  di  Frat’Elia  >che 
pochi  rimalèro  à non  vio- 
lar le  prime  inftitutioni;trà. 
quai  fù  principale  il  noftro 
Antonio,  Frate  Adamo  Tuo 
compagno  , & alcuni  altri' 
di  Santa  vita. 

Veggendo  adunque  il 
Generale , che  coftoro  co'l 
non  lèguir  le  fue  pedate, 
veniuano  àdifunire  la  Reli- 
gione, cominciò  à perlègui 
targli  crudelmente.  Ond* 
Antonio  , e i Tuoi  compa- 
gni , doppo  d’eflèrli  lègre- 

Gg  z ta- 
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tamente,e  doluti , e quere-i 
lati , gli  s’oppolèro  à vi/ò 
aperto  nel  Capitolo  ;<&:  elà- 
gerando  Tulle  tranfgreffio- 
ni  delle  làntiffime  leggi  , s'- 
irritarono per  maniera  co- 
rro tutti  i Frati , che  fù  lo- 
ro d ’ huopo  appellarli  al 
Papa,  e condurli  à Roma. 

Sedeua  alfhora  in  Vati- 
cano Gregorio  Nono;  huo- 
mo,  che  all’integrità  d’vn- 
irreprenGbile  vita  , accop- 
piaua  .dottrina  , e coftumi 
grandemente  fautori  della 
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primera  oflèruanza  iFran- 
cilcana.  • 

A*  piè  di  quella  Santità-, 
de  inginocchiatoli  Anto- 
nio, orò  à disfàuorede  gli 
abufi , e delle  licenze  fcan- 
dalofe  ; e moftrando  nel 
lèmbiante  , e nell  habico 
com  andauano  oflèruate  le 
regole  che  Iddio  di  propria 
- bocca  hauea  dettate  al  P.S. 
Francelco  , infiammò  per 
fi  fatto  modo  l’animo  del 
Papa  , che  ordinò  che  fi 
fàcefiè  vn  Capitolo  Gene- 
Gg  3 rale 


f •* 
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rale  in  Roma... 

Cógregato  che  fu  il  Ca- 
-f  itolo  , (òu’egli  volle  per- 
(ònalmente  alfiftere)  An- 
tonio co’l  poco  ièguito  de’ 
fuoi  y propoiè  innanzi  d 
S.  Beatitudine  la  caufà  del- 
la lua  appellatione  peri- 
odio  onde  F.  Elia  afflig- 
gea  tutt’i  zelanti  del  primi- 
ero ordine  ; e rinouando 
quiui  le  fante  querele  , 8c 
ammonitioni,ièce  arroffire 
molti  di  que’Religiofi,che 
s’erano  dati  d fèguir  il  Ge-> 
nera le.  Ri£ 

^ » j 


I 
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t;  - Rifpos  ’ egli  molto 
-ragioni , feaidoffi  in  di- 
icolpar  fe  Niellò  j ma  fen- 
do tutte^ va »e,  e lènza  fon- 
da me  to  , fi  fcoperfe  ai  Papa 
per  fuperbo , e feditiofò  ; 
Onde  fi  per  quello , come 
perche  osd  dar  vna  menti- 
rà à Sant’Antonio , priuan- 
dolo  fu  òbito  del  grado, fece 
elegger  in  Tua  vece  vn’ama 
tore  delld  Regola  Euangé- 
fica;  e lodando  Se  honora* 
do  grandemente  Antonio,, 
doppo  d’hauergli  data  la 
Gg  4 Pon- 

, < ) 

c 
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Pontificia  benedittione , il 
pregò  ad  vnire  infieme  le 
lue  prediche,  affinché  fi  po 
teflèro  guftarc  ; ed  à que- 
llo fine  Taflòl  (è  da  tutte  1- 
altre  cariche , & vffici  c’ha- 


ueua  nella  Religione. 

Isbrigatofi  in  quella  gui 
là  dalla  Città  di  Roma,die- 
defi  il  no  (Irò  Santo  à (cor- 
rer predicando  per  diuerlè 
Prouincie  , e finalmente  fi 
conduflè  di  nuouo  in  Pa- 
doua.  Quiui  riceuuto  con 
quella  riuerenza  , ed  al le- 

grez- 
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grezza  > che  può  ognvnò 
immaginarti  ,attefè  all  cfèr- 
citio  delle  Prediche , e dell V 
oratione  > com’hauea  fatto 
la  prima  volta  ; e coltiuan- 
do  lanime  de’ fedeli  colle-» 
fante  operationi  , e colle 
dottrine  ,ridufle  à tal  legno 
quella  Cittade  nel  corfod- 
vna  Quadragefima  , che  fi 
fàeeano  paci  grandiifime,fì 
liberauano  prigioni , fi  có- 
donauano  debiti,  e rimette- 
anfi  offefè  ; e ciò  che  più  di 
tutto  importaci  peccatori,® 

, ‘ " Pec' 
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'peccatrici  vecchie,  e pubbli- 
che , conuertendofi  à pe- 
nitenza, frequentauàno  per 
4a]  maniera  i làgraméti,che 
•i  Sacerdoti,  nò  potean  qua- 
li fupplire  à miniftrarli. 
‘-Hrin  quello  modo  il  Glo- 
riola! Santo  , riempiuto  il 
granaio  del  Signore  di  for- 
rnento  mondiiIimo,e  fini- 
ti in  quel  tempo  per  vbbi- 
dire  il  Papa  e ’1  Cardinal 
Hoftienle  1 3 . libri  de’Ser. 
moni  Dominicali  , quello, 
de  Santi & il  quadragli-? 
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male,  tutti  pieni  di  grandi^ 
firna,e.fottiliffirna  dottrina; 
cominciò  à fentire  che’l  Si- 
gnore gli  volea  dar  il  pre- 
mio delle  fiae  fatiche. 

Antonio  il  tuo  viaggio 
s’accofta  al  Porto!  Chi  può 
dire,  che  non  habbi  folca- 
to  vii*  Mare  di  trauagli , le 
fatta,  la  > tua  vita  vna  icuola 

ji 

di  aftinenzé , hai  tenuto  in 
cótinua  dilcipiina  ogni  tuo 
defiderio  ?... Quali  Aurore 
de’ tuoi  giorni  no  han  ve- 
duto i lor  pallori  ne  ’ tuoi 

*■< . di- 


476  ■ Capitolo 

digiuni* 8c  i loro oftri  nel- 
Jerue.dilcipline  ? & anno- 
verando le  tue  lagrime  nel 
le,  lor  rugiade  , n.on  t’han- 
no inuidiato  com’emulo 
nel  Gielo  della  Santa  Re- 
ligione ? 

Ma  fornita  quella  lunga 
quadragefima  , defide  ran- 
do  il  noftro  Santo  di  ripo- 
fàrfi  vn  poco,  fi  ritirò  ne] 
campo  di  San  Pietro*  luo- 
go d’vn  fuo  diuoto  Padoa- 
no.  Fatto  per  ciò  quello 
Gentilhuomoholpite  difo- 
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raftiere  11  qualificato  , Ja 
qual  lingua  può  efplicarlr 
il  riuerente  affètto  con  cui 
l’accolfè  ? l’humiliffimo  off- 
lèquio  co’l  quale  il  lèrui?- 
Chiamò  beate  le  pietre  dir 
quelle  mura , che  furono 
fcelte  ad  echeggiare  allafua 
voce  , e baciò  la  fuperficie- 
di  quel  fuolo  , che  fu  elet- 
to à reggere  i di  lui  Santi  ' 
Piedi . 

Addobbata  dunque  Ijl* 
cala  có  quella  più  vaga  fup- 
pelletile  , che  flimò  poter 

t efler 
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cflèr  teftimonio  della  Tua 
diuotione,  e legno  della  {ri- 
ma in  cui  hauea  il  Santo; 
died’ordine.che  la  difpenla 
non  folle  meno  abbondan- 
te di  quello  > che  follerò 
pompofe  le  camere  j e le 
iàle  ; e che  la  menlà  non_» 
inuidiaflè  in  delicatezza  gli 
agi , e i ripolì  del  morbido 
letto  * / 

Ma  Anronio,  che  in-» 
mezzo  alle  delitie  più'  dal 
Mondo  lofpirate>volea  go- 
dere di  queU’h  umile.  po.uer 
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tà , che  profèflàua  nell’hàbi- 
to,  e ne’coftumi,  richielèà. 
Tifo  > ( così  hauea  nome  il 
Caualier  che  l’alloggiaua) 
che  gli  faceflè  far  in  certo 
{ito  continguo  alle  di'  lui 
ftanze  tré  cellette  , cui  per 
mura  lèruiflero  le  (loie  jn® 
per  tetto  la  paglia, o’I  fieno* 
perche  irlr  vna  volea  h abi- 
tar egli,  e nell’altre  F.  Luca* 
e F.  Rugiero  c’hauea  fece» 
per  compagni. 

Vbbidì  ammirato  il  Pa> 
■drone  : exipenlàndo  ch’ah 
--->  la 
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la  ftanza  haurebbe  còrri- 
fpofto  il  cibo,  rimafe  delu- 
lo  da  gli  apparecchi , che 
con  tanta  diligenza  hauea 
fatti  fare.  Quiui  Antonio 
sn  vna  tranquilla  quiete, 
habitatore  di  pouera  ca- 
panna , diede!!  tutto  a cÓ- 
téplare  il  fuo  amato  Chri- 
fto,  ed  à ringratiare  la  V er- 
gine fantiflìma  per  lo  peri- 
colo da  cui  l’hauea  difefo. 


quado  il  Diauolo  nel  prin- 
cipio della  Quadragefima 
fuddetta  , fù  per  rabbia  ; 


04' 
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cimento  di  foffocarlo . ? 

Il  voler  defcriuere  gli  af- 
fètti , le  tenerezze , ed  j cdU 
loquij  che  pattò  con  Dio, 
farebbe  pretenfione  d’vna 
penna  , che  vantafle  efler 
dell’ala  d vn  Serafino  ; onde 
batterà  {blamente  1 accen- 
nare, che  diuenuta  quella 
celletta  vn  Cielo  , fèruiaj 
{petto  per  Trono  al  Crea- 
tor del  Mondo. 

Ma, con  tutto  che  le  co- 
Tolationi  diuine,  doueflero 
pi  nofìro  Santo  rinfranchi; 

Y Y ” Hh  i se 

, Jt. 

>-»■  - - *v  ; * „ * ■ " . _ ■ > . ^ • ■-  - 
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re  il  corpo  , come  felicita- 
vano l’ anima  ; ó che  il  de? 
fideriò  di  godere  homai  il 
Paradifo  già  troppo  mace- 
rafie  il  fuo  indiuiduo,òche 
la  compagine  delle  fue  mé- 
bra  logora  dalle  fatiche  co- 
minciaflè  à rilalciarfi , diede 
principio  à fèntirevna  gra- 
ne debilezza.  Credendo 
nondimeno  di  fuperarla_> 
coll’  efèrcitio , le  n’andò  per 
ricreatione  fino  all’ Orato- 
^rio,indi  non  lungi  de  i irati 
‘dèi  Tuo  ordine.  * ? • ; 

^ i Cola 
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? Colà  raccolto  con  quella 
carità,  eh  e propria  de’  buo-. 
ni  Religiofi , s’adagiò  in  vna 
ftanzuola  : e là  intorno  alla 
mezza  notte, all’hor  che  le 
tenebre  più  nerelèminano 
horrori  in  feccia  al  Mondo, 
(orto  ad  orare  com’era  fuo 
coftume  : 

Signor  mio  (difee  tutto 
fofpiri.  ) Che  cofa  pretendi 
colla  debilesga  che  permet- 
ti in  quelle  membra  ? S’ejjfè 
hanno  ad  atterrar  fi,  perche 
il  mio  fpirito  fciolto  da  lega - 
c Hh  a mi  . 
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mi, fi  ne  polla  volare  nel  tuo 
caro  fino  ; aggraua  pur  la 
manose  fa  che  hómai  fi [car- 


ceri quejl  anima  ; ma  fe  pei 
miei  peccati  che  fono  molti,  e 
gratti , vuoi  aggiunger  pefo 
dinfrmitade  alla  mia  fieno- 
le  j 'dima  : deh  mifiricordio- 
fo  trattieni  il  braccio  ; non 
•vorei  foma  più  aggravante 
di  quella,  che  comportano  le 
mie  forze  ; però  non  la  mia , 

ma  facciali Jempre  la  tua. » 

.roolontafi . Stimerò  , che  lo 
-{tendermi  tù  in  vn  detto , e 


% 
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farmi  /cobo  al  dolore, ed  alla 
patienza  , fa  tramutarmi 
in  lieui  quelle  grani  pene, che 
berle  mie  colpe  io  merito  nel 
l’altro  JVl  ondo . ; Cafligan- 
domi , ancora  ti  pr onerò  be- 
neficoye  ricor dadomi  -di  quo- 
to hai  per  me  patito  condi- 
rò colla  tua  pajfone  i miei 
languori.  Ahi  mio  'Chrifio  l 
E chi  farà  di  me  più  fortu- 
nato , s anche  infermo  no.?is. 
inuidierò  ,•  la  f alate  de.  i più 
robujìi  ?.  Quegli  fno  i van- 
taggi di  chi  t’ama  , e di  chi 


\ 


X 
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fi  ferue , bench'io  mifero  non 
tomi  > ne  ti  Jèrua  cornea, 
defidero . 

Così  dicea , quand’  ecco, 
chefatta  d’improuifo  quella 
ftanza  tutta  fplendori , vide 
(cender  vn’AngeIo,cheair- 
inefàbile  ferenitàdi  volto,<Sc 


àirinefplicabile  dolcezza  del 
ridente  (guardo,  non  è dub- 
bio, c’harebbe  potuto  impa- 
radifàr  lo  fteflo  infèrno . 

Scintillante  da  per  tutto 
di  lumi  , che  vinceano  le> 
ftelle  , $ accolla  al  noftro 


l 


au  <4 
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Antonio,  e con  voce. atta!* 
à far  morire  di  foauità  chi? 
unque  foffe  ftato  degno  d? 
vdirla: 

Seruo  di  Z)zo(proruppe) 
che  con  tanta  fedeltà  , ed  ti- 
more hai  pii  bora  adempiu- 
te le  tue  parti , conflati  nel 
noflro  C brillo . Egli  mi  ma-» 
da  à riuelarti , che  feì  vici- 
no al  tuo  pajf aggio . La  glo- 
ria che  ti  s' apparecchia  in.  » 
Paradifo , fard  qual  è prò-* 

, pria  della  bontà  d vn  Dio  i 
che  centuplicatamente  paga 
- . j Hh  4 ogni 

A • 

L " ' 
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ogni  '•  merito  di  chi  /’  hà  fer- 
mio. Ne  contento  degli  ho? 
nori,che  tidarà  nel  Cielo  , 
farà  grande  il  tuo  nome  fui * 
la  terra  ; ed  illufrerà  quefa 
Prouinciaco'l  tuo  fepolcro . 
Apprettati  per  tanto  al  tran* 
Jtto  felice  , ch'io  trà  gli  altri 
t af petto  con  delìderio.  --v. 

Qui  tacque,  e Iparue;  e 
lafciando  l’ ambiente  della-* 
danza  imballàmato  d ’aure 
di  Paradilo  , per  poco  noti 
vide  Antonio  tramorrito  di 

-t 

dolcezza.  Ma  rihauutolì 
- \ n -i  dai- 

% * 

« 


Ottano'.  48  p 

dallo  ftupore,  che  non  lèn- 
ti, che  no  dille  quell  anima 
beata?  Pianlè  per  vna  foa- 
ce tenerezza, tremò  per  ti- 
more, arie  per  defiderio,  fi 
pentì  d’hauer  defiderato  ; 
e con  atti  di  volontà  trà  le 
fletti  contrari)  per  vna  fin- 
ta inquietudine  , hora  ha- 
rebbe  voluto  morire  , per 
andare  à godere , hora  ha- 
rebbe  voluto  viuere,  per 
meritar  nel  lèruire . 

Con  quelli  lenii  d’ hu-> 
miltà , le  cui  profondiflime 
h Hh  5 riflef- 

•j  c — . 
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rifleflxoni  erano  fralini  par*  -, 
ticolarijonde  maggiormen- 
te fi  folleuaua  il  di  lui  meri- 
to alla  gloria,  palsò  Antonio 
il  rimanente  della  nocte^. 
Venuti  poi  full' alba  à vifi- 
tarlo  alcuni  frati  ei  riuolro 
ad  vn  balcone,  da  cui  potea 
vedere  i vicini  campi; 

T oflo  (dille)  farà  quefìa 
pianura  famofa , & illuf ra- 
ta per  gran  gente . 

Indi  frode  alcune  hore, 
frntendofi  il  Santo  auuki- 
nare  al  fuo  fine,pregó  affèt- 
. .i  cuoia. 
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tuofàmente  F.  Rugiei'o.chfi! 
già  che  la  morte  l’incalza- 
ua,  no  volendo  egli  fallidie: 
que’  poueri  Frati , il  fàceflèj 
condurre  alla  cala  della  Ma- 
donna j Monaftero  del  me* 
defimo  ordine, fituato  denr. 
tro  di  Padoua.  ; ; 

Pollo  dunque  daF.Ru- 
giero  in  prella  elècutioneil 
defiderio  del  Beato ,_non_»  «sg 
furono  poche  le  lagrime 
de’fuoi  còpagni , quando  il 
videro  partire  adagiato  alla 
bella  meglio , làura  vn  car- 

i 


i 


& villereccio . Mà,  fé  bene 
•là  meta  di  quello  viàggio, 

'era  il  Monaftero  della  Cit- 
*tà;;  incontrandoli  nódime- 
tàòìncerto  amieo,che  dille, 
ehe  le  vilìte  in  Padoua  1 ha- 
ebbero  io m inamente  i i> 
quietato , fè  voltare  1 paffi  a 
■i’ Frati  che ’l  conducano,  e 
fello  portare  nell’  Oratorio 
d’Arcelà , luogo  pollo  alla-* 

campagna.  *’* 

Quiui  chiamandolo  il 

Signore  in  fretta  , pofefi 

Antonio  à dire  i fette  Sai* 


# 
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, , *> 
mi  infieme  co  Frati  circcn 

ftanti  > 'e  proferendo  ógni 
verfètto  con  vn  particolar 
atto  di  compunti©  rie,  mo- 
fìró  quanto  fi  douea  teme- 
re nella->Giuftitia,  e fperare 
nelle  mifèricordie- del  no- 
ftro  Iddio.  Indi  riuolto  il 
penfiero  alla  Vergine  fà- 
grofànta  yfi  come  in  vita_i 
è’hauea  fèmpre  amata,  così 
in  morte  . volle  inuocare  il 
fuodiuin’àiuto.  Ondcdop- 
po  d’hauerla  breue,  mà  effi- 
cacemente ringratiata  de'i 
. >.  fàuori 

» - 4 ’ ■ 

, • « 
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fluori  fìn’à  quel  punto  fat- 
tigli ; alzati  gli  occhi  al  Cie- 
lo con  vn  lèmbiante,  che-» 
nella  tranquillità  già  parea 
goder  del  Paradilo  , recitò 
quel  bell’Hinno,  ò Glorioja 
Domina . 

l_  Polcia  rimafto  cosi  filò 
à mirar  in  fulb , interrogà- 
dolo  Fr.  Rugiero  colà  ve- 
dea  ; V eggo  (rìlpofè)  il  mio 
adorato  ChriBo  , che  tutto 
ptetade  niattede  d piedi  Juoi. 
E in  quello  dire  raccomo- 
dando à i Frati  f oflèruan- 

za 
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za  della  Religione,  eì  timor 
di  Dio;  qual  lume  chénel. 
io  fpirar  rilplende  , e ride, 
finì  con  atto  fi  dolce  , e fi 
tranquillo,  che  parue  appu- 
to  che  s addormifle  in  pace. 
E fubbito  le  fue  carni, che* 
per  l’aftinenza  , e (èuerità 
erano  fècche,  folche,  ec5- 
paflioneuoli  al  vedere;  diue- 
nendo  chiare,  e rifplenden- 
'*  ti,  ben  diedero  manifèftó 


legno,  d;’ eflèr  parti  #Vn_> 


corpo 

Fù  la  fua  morte  nel 


123  1. 
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•;X2  j i.  à_  di  tredeci  dì  Giu- 
gno, e di  Tua  ecade  l’anno 
trentafèi  ; felice -perche  in 
sì  brieue  tempo  fece  opere 
sì  grandi.  Neli’hpra  ifteffe 
M'/up:;gIoriofo  franfito> 
apparue  aTl’improuifo  nella 
ca  mera  dell’Abbate . di  Ver- 
celli  gii  fuo  Maeftro  , e gli 
difle  , eh  ei  lafciaua  la  fua_, 
fianza , & andaua  ad  habi- 
tare  nella  fua  Patria  . E n 
ciò  dire,  toccandogli  la  go- 
la come  per  vezzo , il/ài;d 
d vn  male  eh  ei  v hauea  j e,,? 


•*  .*  i. 


mo- 
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moftrando  d’ vfcirfene  per 
la  porta  della  della  came- 
ra , dirparue  in  vn  balena. 

L’Abbate  andandogli 
apprefIo,e  no’l  trouatjdo» 
domandonne  conto  a’  lèr- 
uitorij  i quali  rutti  rifppn- 
dendo  che  non  l’ haueano 
veduto  , fur  cagione,  eh  ’ei 
mandafle  à cercarlo  nelMo- 
naftero,  Pure  non  trouan- 

<5  % “«  j*" 

dolo  ne  meno  quiqi , co- 
minciò à conolceré,  che  la 
Patria  dou’egli  andaua,  non 
era  Portogallo, mà  il  Para- 
va c difo; 
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<3ifo;  ed  accertatoli  per  let- 
tere della  Tua  morte  in_» 
quell’ iftante  , fi  conferme} 
nel  conce  tto,  che  n’haueua 
fatto. 

Vi  otno?>  on ftosftóàfo» 


- //  fine  dell'Ottano, 
c , ultimo  Capitolo . 


/ 
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RE  Ut  a correzione  Luca  A far  ini 
faZa  ad  librum  imprime  ndum 
De  vita  & miraculis  S.  Antonij  Pata- 
uini  j Ab  eodem  A ut  bore  tranfmtfa  ad 
S.Officium  Vrbts,  ér  per  Reuerendifs . 
P.  Commi  fari  um  eiufdem  S.  Officij  cu 
eodem  libro^ó*  cenfura  alia <*  faZa  col - 
lationatA ; Sac • Congr . S.  Off.  predi  Zi 
decreuerunt  permittendum  eiufdem 
libri  fic  correZi  imprefsionem , dum- 
modo  jonfuetam  hcentiam  a Mag.Sac* 
Palatij  in.  V rbe , ve  lab  Incfitifitore  loci 
*vbi  li  ber  e fi  imprimendus  obttncàtur  » 

r Itaeft  Io;  Antooius  Thomafius  Sancì* 
Kom,  & Voiuctf  Inquifit.  Nòe. 


PE  R Or  dine , del  Reuerendijs . /\ 
MAeflro  C tufi  ini  ano  Vagncni  da 
CAglifinjHifitore^hò  rinifto  ilprefen - 


te  libro  intitolato  Vita  5 e miracoli  di 
5.  Antonio  di  Padoua,  deferirla  dal 
Sig.  Luca  Affanni , <r  «a*  w ho  tro- 
vato cofa  alcuna,  contraria  alla  Tede 
Cattolica , 0 buoni  cofiumi  ,tn  a fi  bene 
nella  fublimità  dello  fi  ile,  z>na  ditto*, 
itone  Chrifiiana,onde  lo  giudico  molto 
degno  d’ ejfcre  dato  alle  Stampe . 

Dal  noflro  Monafier 

'>7.  Marty 

* - . , * 

« 

D.Domemco  centurione  cn.tieg; 

Confutare  del  £•  Officio.  . 


Imprimatur  -,V< 

Fr.IuftinianpsVagnonius  à 

*■ 

Callio,  Mag.  Inquifitor 
generali*  Genuje,  &c* 


n 2^  AVÀì.U'  Vì^UO  fc 

v^V\ ^i\V*n  j 

4V, 


fa 


